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Contributo all'Anatomia, biologia e sistematica delle 
Paraonidae (Levinsenidae) 

con particolare riguardo alle specie del golfo di . Napoli 
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Libero docente, Coadiutore nell'Istituto d'Anatomia comparata della 
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460 Attilio Cerruti. 

Introduzione. 
Nel materiale che la draga riporta dai fondi sabbiosi posti in 

vicinanza dello storico palazzo di donn' Anna Carafa, e da quelli 
della vicina località detta Cenito a N a poli, si rinviene una ricca 
fauna marina. Ricercando in tal materiale per raccogliervi degli 
Spionidi, anellidi che da qualche tempo formano il soggetto dei miei 
studii, nell' Aprile del 1908 rinvenni un policheto che in sul prin­
cipio, sia per la forma ed il numero delle branchie, che per la pre­
senza sul capo d'una piccola antenna, ritenni essere un Aonides (cfr. 
MESNIL 1896 p. 242). Mancavano, è vero, all' esemplare raccolto 
i cirri tentacolari posseduti dagli Spionidi, ma, data la nota cadu­
cità di tali organi, non credetti, p el momento, di tener conto d 'un 
carattere negativo dubbio. 

In seguito, g-razie al Dr. Lo BIANCO, al quale porgo vivi ringra­
ziamenti per la cortesia con la quale mi procurò quasi giornalmente 
abbondanti quantità di materiale dragato, potei raccogliere altri 
esemplari della stessa specie ed esaminarli sia viventi che preparati 
con varii metodi della moderna microtecnica. Risultato di tale studio 
fu che potei convincermi che - la specie da me osservata era rea.l­
n1ente priva di tentacoli, e che quindi non era da porsi nella fami­
glia degli Spionidi. 

Le prime ricerche bibliografiche, istituite per l'identificazione della 
specie raccolta, mi permisero di stabilire ch'essa apparteneva al 
genere A1·icidea, creato nel 1879 dal WEBSTER per una specie ame­
ricana. Il prof. ErsrG al quale comunicai le mie osservazioni, richiamò 
la mia attenzione sull' ottimo lavoro di MESNIL & CAULLERY (1898) 
nel quale i due autori creano, p el genere Ar·icidea e p el genere 
Levinsenia, una nuova famiglia, quella dei Levinsenidi 1), e mi in­
citò ad intraprendere lo studio accurato della specie napolitana. 

Mentre mi occupavo di quest' ultima, che secondo tutte le pro­
babilità corrisponde alla specie indicata erratamente dal Mc lNTOSH 
(1878) come Scolecolepis }etf?"eysii2), non ho mancato d'estendere le mie 
ricerche in altri punti ~el golfo. Esse hanno avuto buon esito, poichè 
ho potuto rinvenire altre due specie, della stessa famiglia, ben 
distinte dalla prima specie trovata. In seguito a questi fatti credo 
utile di pubblicare le mie note, tanto più che le ricerche biblio-

• 

l ) Circa la denominazione esatta da darsi ai Levinsenidi cfr. p. 462. 
2) Il genere Scolecolepis BI. appartiene agli Spionidi. 
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grafiche da me compiute mi hanno permesso di agg·iungere parecchi 
dati a quelli forniti da MESNIL & 0AULLERY (1898). Per facilitare 
maggiormente le ricerche a coloro che in seguito si occuperanno 
della interessante famiglia della quale ci occupiamo, ho creduto bene 

• 

di riportare alcune delle figure, malauguratamente scarse, che i varii 
osservatori hanno dato delle specie delle quali si sono occupati. 

Prima di passare alla parte storica sento il dovere di porgere 
al pro f. A. DELLA V ALLE ed al pro f. H. EISIG i miei più cordiali 
ringraziamenti per i consigli preziosi e le facilitazioni accordatemi 
mentre mi occupavo del presente lavoro. 

I. Parte storica. 
La diagnosi data da MEsNIL & CAULLERY (1898 p. 146) per la 

famiglia dei Levinsenidi è la seguente: 
« Levinséniens no v. fa m. - Annélides Polychètes marines longues 

et minces, avec un grand nombre de segments, vivant dans la boue 
ou le sable. Prostomium très simple avec une antenne médiane 
unique, dorsale ou terminale; généralement deux yeux; fentes nuca­
les. l er métastomial achète présent ou non. 3 premiers sétigères 
formant un ensemble nettement distinct des suivants. Branchies 
du type Aricien sur un petit nombre de somites à partir du 4e séti­
gère (except L. gJ"acilis). Parapodes birèmes avec eh-re dorsal; cirre 
ventral nul ou rudimentaire. Soies capillaires non annelées, lim­
bées, la parti e qui sui t le li m be pou v an t se prolonger e n une lanière 
longue et m in ce; quelquefois soies courtes dans la région v entrale 
postérieure. 3 cirres anaux. Région · antérieure du tube digestif 
évaginable en une trompe faiblement lobée. Intestin urinaire: 
concrétions verdatres dans l'épithélium intestina!. Larves pélagiques, 
rappelant celi es d es Spionidiens moins l es palpes. » 

l generi che fanno parte della nuova famiglia, sempre secondo 
i due citati autori sono: 

Levinsenia, caratterizzato dal fatto che le sue due specie note: 
L. gracilis TAUBER, e L. fulgens LEv. hanno un' antenna 
sulla parte terrninale anteriore del prostomio; 

Aric,idea, le cui specie hanno una antenna dorsale sul prostomio. 
Specie note: A. fragilis WEBSTER, A. quadrilobata WEB­
STER & BENEDICT, A. nolani WEBSTER & BENEDICT. 

Per quanto riguarda la diagnosi riportata., vi ·è da notare che 
MESNIL & 0AULLERY l'hanno con1pilata servendosi di osservazioni 

11iittheilungen a. d. Zool. Station zu Neapel. Bd. 19. H. 31 
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proprie per quanto rig·uarda il gen. Levinsenia e dei dati, scarsi ed 
insufficienti, forniti da W EBSTER (1879) e W EBSTER & BENEDICT (1887) 
per quanto si riferisce al gen. Aricidea. Come vedremo in seguito 
vari punti della su citata diagnosi debbono essere modificati in 
seguito alle osservazioni da me fatte (cfr. p. 503). 

Secondo MESNIL & CAULLERY le prime notizie riguardanti i Le­
vinsenidi rimontano al 1879, anno nel quale WEBS'fER trovò l'Ari­
cidea fragilis e TAUBER l'Aonides graciHs, specie per cui il l\{EsNIL 
(1897) istituì più tardi il genere Levinsen~·a. Ricerche bibliografiche 
più accurate per1nettono di stabilire che già altri anellidi, appar­
tenenti alla famiglia dei Levinsenidi, erano stati descritti prima del 
1879, ma erano stati classificati nella famiglia deg·li Spionidi. Cosi 
p. es. il GRUBE (1873) nel 1873 descrive un nuovo policheto colle 
seguenti parole (p. 58): » Eine zweite neue Gattung derselben Familie 
[quella degli Spionidi] ist Paraonis; di e einzige Art P. tenera GR. aus 
der Adria, und von Professor STOSSICH eingesendet, ist nach einem 
sehr zarten und schwer zu behandelnden, hinten nicht vollstandigen 
Exemplar aufgestellt. Die Kiemen sind schmale, langsam zugespitzte, 
aber glattrandige Blatter und kommen nur vom vierten bis zehnten 
Segment vor. Auf dem halbkreisformigen l{opflappen zwei punkt­
formige Augen, dahinter eine kleine, piatte, Hingliche, bis auf's zweite 
Segment reichende l{arunkel, jederseits neben ihr ein scbwarzer 
Langsstrich. Ftihler und Ftihlercirren nicht bemerkbar. Die oberen 
Borstenkocher j ener vorderen Segmente tragen e in Hingeres zuge­
spitztes Lippenblatt, die unteren ein kurzes breites und beide bios 
Haarborsten. Die tibrigen Kocber ragen nur sehr wenig vor, und 
die. oberen derselben baben Haar-, die unteren ktirzeren wenig 
dickeren nadelformige Borsten, beiden fehlen Lippenblatter.« 

Evidentemente nella descrizione ora riportata vi sono tutti i 
dati sufficienti per riconoscere che il GRUBE ha avuto innanzi a sè 
un Levinsenide. Questo fatto ci obbliga, a norma delle regole di 
sistematica, di cambiare il nome dato da MESNIL & C.A.ULLERY alla 
famiglia che studiamo. Allorchè infatti i due osservatori ora citati 

' 

istituirono la famiglia dei Levinsenidi, · il. genere più antico, ad essa 
appartenente, era il genere Aricidea · ( crèato nel 1879) dal quale la 
famiglia avrebbe dovuto chiamarsi delle «Aricideidae». Siccome 
però questo nome avrebbe indubbiamente creato della confusione, per 
l'esistenza di un'altra famiglia, queUa ·delle «Ariciidae», MESNIL & 
CAULLERY proposero, giustamente, di adottare il nome di «Levinsé­
niens» dal genere Levinsenia, sebbene questo fosse stato stabilito 
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solo nel 1897. Ora però che sappiamo che il primo genere della 
famiglia è il genere Paraonis, creato nel 1873, dobbiamo, logica­
mente, chiamare le Levin senidae col nome di Par.aonidae. Questa 
nuova denominazione · poi è tanto più giustificata, poichè, come 
vedremo in seguito, il genere Levinsenia è identico col genere 
Paraonis. 

Intanto nel 1878 il ~ic lNTOSH pubblica l 'elenco degli Anellidi 
raccolti dal « Valorons» durante una crociera fatta nello stretto di 
Davis nel 1875. Fra le specie citate dal chiaro zoologo inglese ve 
n ' è una nuova, ch' egli chiama «Scolecolepis (?) 
Jeflreysii» e della quale ha potuto esaminare 
un solo esen1plare, incompleto, lungo 1j4 di 
pollice, raccolto alla profondità di . venti «fa­
thoms » su « shellsand » (fig·. A). La descrizione 
datane dall' autore è poco chiara, ma fortuna­
tamente la figura che l'accompagna, e ch'io 
riporto, permette a prima vista di riconoscere 
in essa non, come vorr~bbe il Mc lNTOSH, uno 
Spionide, .ma un tipico Paraonide ; ~ un' Aricidea. 

Il Mc lNT OSH scrive che la specie è (p. 506): 
«·closely allied to Scolecolepis, but distinguished 
by the form of the snout, the arrangement of 
the branchiae, an d other. particulars. » Il pro­
stomio è munito nella sua parte dors.ale di un : 
«c la v ate te n tac le~ . I p d mi tre segmenti meta­
st:omiali sono privi di branchie, il secondo ed 
il terzo hanno, nel lato dorsale, ognuno due 
piccoli cirri; le branchie cominciano al 4° anello 
e vanno fino ·al diciottesimo. Gli anelli che 

' 

ne sono forniti hanno al disotto d'esse, ma 

Fig. A . Scolecolepis j ef­
freysii Mc I NT. enlarged 
un der a le ns. [cfr.: Mc 
INTOSH 1878 p . 5111' 65 
. F 13.] 

pure dorsalmente, un cirro per lato~ N ella regione postbrancbiale 
ogni setigero ha solo d.ue cirri dorsali,. uno per lato. « The· bristles 
are simple striated structures, with a .s.light wing, ·as in Scolecolepis 
eirrata» . . 

' 
.. ! .E. bene notare ··che il Mç lNTOSH deve .avet; avuto dei dubbi circa 
l'esatta. classificazione della specie d~. lui ~tudiata: ce lo prova la 
presenza del punto inte-rrogativo dopo il nome del genere. L'autore 
dà qualche breve cenno su altri particolari di strutt~ra, sui quali 
torn~remo '-i_n s~guifo, poichè que·sta spe·cie, 'molto probabil!llente, è 

' . ' 

quella stessa da me Ù·òv~ta a Napoli. ·. - . .. 

3 1* 



464 Attilio Cerniti. 

Ed ecco ora un breve cenno storico sul genere Aricidea, istituito 
un anno dopo la comparsa del lavoro su citato del Mc lNTOSH (1878} 
dal WEBSTER (1879). 

La diagnosi del genere, che l'autore pone nella famiglia degli 
Ari ci di, è la seguente : «Aricidea n. gen. .O ne antenna. Feet bira­
mous. Dorsal rami with cirri; ventral rami with cirri on anterior 
segments. Branchiae on anterior segments only. Setae all simple, 
capillary. First segment with setae, no tentacular cirri» 1) . 

La prima specie descritta, l'A. fragilis (fig. B) fu raccolta lungo. 
le coste della Virginia. L'esemplare migliore studiato dal WEBSTER,. 

Fig. B. 
Web. 

Aricidea fragilis 
(cfr.: WEBSTER 
1879.] 

lungo 32 mm, largo 2 mm, era incompleto, privo 
dell' estremo posteriore, ed era composto di 
172 anelli. Il prostomio cordiforme, presenta. 
una breve antenna dorsale e due occhi. Il 
numero delle branchie è di 50-55 paia. 

Il lVI c lNTOSH (1885) dà alcune notizie e· 
le figure relative ad un frammento anteriore,. 
composto di 36 aneìli, di un' .A.ricidea pragilis,. 
raccolta dalla draga ad una profondità di 1'340 
«fathom·s::. in vicinanza di New-York. Le ca--
ratteristiche date dal Mc INTOSH concordano· 
sufficientemente con quelle date dal WEBSTER 
(1879) ; però l'esemplare raccolto dal Challenger 
era privo d'occhi, cosa che si può spiegare pen­

sando alla grande profondità in cui viveva. Il Mc lNTOSH oltre al 
disegno del capo e dei primi anelli ci dà la figura d'una setola. 
Questa è molto allungata e fornita di sottile limbo. L'autore ac­
cenna anche a setole più spesse nei chetopodii anteriori. D'accordo. 
col WEBSTER il Mc INTOSH (1885) pone il genere Aricidea nella famiglia 
degli Ariciidi. 

Nel 1887 WEBS'rER & BENEDICT (1887) descrivono due nuove 
Aricidea raccolte ad Eastport, Maine, U. S. A. Le nuove specie pre­
sentano però dei caratteri che non si trovano nella diagnosi del 
genere data precedentemente dal W EBSTER (1879); così p. es. esse, 
hanno un anello metastomiale acheto, mentre l'Aricidea fragilis ne 
è sfornita. Le specie descritte da WEBSTER & BENEDICT: Aricidea. 

• 

1) Malgrado tutte le ricerche non . ho potuto avere questo lavoro del 
WEBSTER, · ed a suo riguardo mi servo di quel che ne riportano MES.NIL & 
CAULLERY (1898) e il Zool. Jahresbericht pel 1879. 
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quadrilobata e A. nolani hanno piccole dimensioni, non oltrepassando 
gli 8 mm, e tern1inano entrambe nella parte posteriore con tre cirri 
pigali: due latero-ventrali, uno ventrale mediano. La prima delle 
due specie ora citate ha quattro tubercoli sul lato dorsale del « buccal 
segment)) ed un'antenna lunghissima che arriva fino al sesto setigero, 
la seconda invece ha un' antenna molto breve. L'Aricidea quadri­
lobata presenta (fig. C) oltre ai cirri dorsali dei cirri ventrali nei 

. 
primi setigeri, l'A. nolani (fig. D) ha solo cirri dorsali. Il capo delle 

Fig. C. Aricidea quadrilobata WEB. 
& BEN. X 40. [cfr.: WEBSTER & 

BENEDICT 1887 T 7 F 93.] 

. 

Fig. D. Aricidea nolani WEB. 
& BEN. X 70. [cfr.: WEBSTER 
& BENEDICT 1887 T 7 F 97.] 

due specie è fornito di due occhi. Le branchie incominciano sempre 
al quarto setigero (quinto anello metastomiale). L' Aricidea quadri­
lobata ha nove paia di branchie, l'A. nolani ne ha da, tredici a venti 
paia. Le setole dorsali nelle du.e specie sono semplici capillari; le 
ventrali so no più brevi, ed in quelle poste nella parte posteriore 
del corpo si osserva: «a sigmoid :B.exure near the end» [cfr. WEBSTER & 
BENEDICT 1887 p. 739]. Di queste setole modificate gli autori non 
<lanno ulteriore descrizione o figura. 

Nel 1898 MESNIL & CAULLERY (1898) nel loro lavoro sui Levin­
senidi danno qualche breve cenno bibliografico sulle Aricidee, ma, 
non avendo potuto esaminarne degli esemplari, non possono contri­
buire con nuovi dati alla loro conoscenza. 

Nel 1902 il TREADWELL (1902), al quale senza dubbio è sfug­
gita la memoria di MESNIL & CAULLERY (1898), nella lista che dà 
degli ... ~nellidi policheti di Porto Rico, descrive una nuova Aricidea: 
l'A. alata (fig. E), della ·quale ha potuto esaminare un esemplare 
incompleto, formato da 54 segmenti, lungo 24 m m, largo l m m e 
proveniente da Arroyo. L'autore dà anche la figura del capo, dei 
primi setigeri e quella di due setole. Da un esame anche supe.rficiale 
di queste figure, da me riportate, risulta evidente che il TREADvVELL 
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non ··ha avuto innanzi · a se un Paraonide, bensì uno Spionide al quale 
sono caduti i tentacoli. La forma della setola incappucciata, e quella 
delle ·appendici dei setigcri e il fatto che le branchie cominciano al 
secondo setigero sono fatti . specialmente favorevoli a quanto ho 

· asserito. Il TREADWELL pone 

• 

b 

a 
Fig. E. .Aricidea alata Treadw. a: capo e 
primi setigeri X 28 ; b : una setola incap­
pucciata X 143. [cfr.: TREADWELL 1902 

p. 202 F 58 e 60.] 

la presunta Aricidea nella fa­
miglia degli Aricidi. 

Interessante è al riguardo 
il notare che l'AUGENER (1906), 
che scrive d'aver ritrovato 

' 

l'A1·icidea alata nel golfo del 
. •. 

Messico, pone le .Aricidee fra 
gli Spionidi. 

Recentemente infine 
. 

l 'EHLERS (1908) descrivendo 
gli Anellidi raccolti dalla V al­
divia ba istituito, ponendolo 
nella famiglia dei .Cirratulidi, 
un nuovo genere: il genere 
Cir-rophorus, che dalle figure 

e dalla descrizione che ne dà l'autore risulta essere un Levinsenide, 
e più precisamente, un' A1·icidea. La diagnosi del genere data 
dall' EHLERS (1908) è la seguente (p. 124): » Cirrrophorus n. gen. 
Lang fadenf'òrmig, gleichmaBig gegliedert ; Kopflappen mi t unpaarem 
Scheitelftihler. Parapodien mit dorsalen und ventralen Hockern, mit 
einfachen Capillarborsten und in den hinteren Segmenten mit Nadeln, 
mit einfachen Rtickencirren und in beschrankter Zahl vorderer Seg­
mente mi t dorsale n Kiemen «. 

La specie descritta dall' EHLERS : il Cirrophorus branchiatus 
(fig. F), fu stabilita su esemplari incompleti, conservati in alcool, e 
dei quali il più grande, lungo circa 25 mm e largo 0,5 mm, contava 
71 setigeri. L 'antenna, posta dorsalmente sul prostomio è breve, 
fusiforme. N ella parte dorsale di ogni setigero si osservano due 
cirri, uno per lato. Le branchie cominciano al quinto setigero e 
s i presentano in numero di 25 paia. In tutti i chetopodii si osser­
vano setole capillari; però, a partire dal diciottesi,mo setigero, nei 
chetopodii dorsali si notano .delle speciali chete, fo~: ti, aciculari. 

L'EHLERS (1908) al quale sono sfuggite le memorie di W EBSTER 
(1879), WEBSTER & BENEDIC'r (1887), MESNIL & 0AULLERY (1898) fa 
per contro notare che il nuovo genere da lui creato presenta dei 
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punti di contatto col genere Paraonis GR. Ed ecco ora, brevemente, 
la storia del genere L evinsenia, così come lo comprendono MESNIL & 
CAULLERY, senza tenet conto, _ p el momento, della identità di questo 
genere col genere Paraonis (vedi infra. p. 69). 

Delle due specie di L e1.;in senia oggi note, la prima, la L. gra­
cilis fu descritta nel 1879 dal TAUBER (1879) che la chiamò Aonides 
g·racilis .1), e la considerò come a p- _ 
partenente agli Spionidi. Cinque 
anni dopo il LEVINSEN (1884) de­
scrisse un' altra specie affine a quella 
studiata dal T AUBER, col nome di 
.Aonides fu lgens , e la pose pure 
nella famiglia degli Spionidi, mal­
grado avesse constatato in essa la 
mancanza di tentacoli cefalici. 

Nel 1896 il MESNIL (1896) nella 
sua Monografia degli Spionidi delle 
coste della Manica, trattando del 
genere Aonides, a proposito delle due 
specie delle quale ci siamo or ora 
occupati scriveva che l'.A. gracilis e 
l'A. fulgens avre'Qbero potuto essere 
considerate come Spionidi solo se 
avessero posseduto i cirri tentacolari. 

N el 1897 però lo stesso M ES NIL 
a vendo potuto esaminare gli esem-
plari. tipo delle due specie, esistenti Fig. F. Cirropho?·us branehiatus EHL. 

X 40. [cfr.: EHLERS (1908) T17F 6.] 
nel museo di Copenhagen, scrive di 
essersi convinto ch' esse non appartengono alla famiglia · degli Spio­
nidi, mancando di tentacoli, e crea per entrambe il genere L evinsenia. 
L' autore riconosce a quest' ultimo dei caratteri che lo avvicinano 
alla famiglia degli Ariciidi, ma esprime, cautamente, l'opinione ch'esso 
possa porsi in quella dei Cirratulidi. Il l\iESNIL seri ve che le mag­
giori affinità del genere L evinsenia sono pel genere Cirrineris BL. 

Infine nel 1898 MESNIL & CAULLERY (1898) molto giustamente 
l'iuniscono i generi Aricidea e L evinsenia, creando la famiglia dei 
Levinsenidi. N ella loro importante memoria danno inoltre l'anatomia 
della Levinsenia fu lgens, della quale hanno potuto raccogliere qualche 

l ) Il genere Aonides fu creato dal CLAPARÈDE (1864). 

• 
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esemplare nella Manica, nelle anse di Vauville, Escalgrain e St. Mar­
tin, tutte prossime al capo la Hague. 

Ecco ora, in breve, i caratteri distintivi · delle due Levinsenie, 
secondo CAULLERY & MESNIL (1898). 

Levinsenia gracilis TAUBER. Prostomio conico (fig. G), con 
antenna terminale. I primi 6 setigeri metastomiali privi di bran­
chie; queste cominciano al 7° anello, e di esse se ne contano 

• 

Fig. G. Una <soie courte:. 
di Levinsenia graeilis X 756. 
[cfr.: MESNIL & CAULLERY 

1898 T 6 F 10.] 

1 2 

Fig. H. Levinsenia fulgens LEV. l: Capo 
e primì setigeri X 50; 2: una «soie courte 
ventrale» X 765. [cfr.: MESNIL & CAUL-

L E RY 1898 T 6 F l e 9.] 

9rll paia. I setigeri hanno cirri dorsali, due per anello. In tutti 
i chetopodii si osservano setole capillari, in quelli ventrali a partire 
dal 20° setigero si scorgono setole uncinate (fig. G). Nell' intestino 
~i osservano granuli verdi. L' esemplare migliore studiato da MESNIL & 
CAOLLERY contava 68 setigeri, ed era largo 0,4 mrn, g·li autori non ne 
indicano la lunghezza. Le L. gracilis provenivano dalla Danimarca. 

L. fulgens LEv. Il prostomio (fig. H), pure conico, ha l'antenna 
terminale ·e due occhi. I primi tre anelli metastomiali hanno setole 
-capillari, manca il segmento acheto. Tutti gli anelli, a partire dal 
terzo hanno cirri dorsali filiformi. Le branchie, larghe e foliacee 
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in numero di 16-25 paia, cominciano al 4° anello. N ella regione 
posteriore del corpo, a partire dal 54° anello si osservano una o due 
setole uncinate. Il pigidio porta tre cirri, due superiori ed· uno in­
feriore. Gli esemplari raccolti da MESNIL provenivano, come ho 
detto, dalle coste francesi della Manica~ quelli avuti dal Museo di 
Copenha.gen, sui quali il LEVINSEN aveva creato la specie, erano 
stati raccolti in Danimarca. Questa specie è fosforescente. Gli 
esemplari interi contano 110-120 setigeri, sono lunghi 15 mm e 
larghi 1/ 2 mm. Il pigmento contenuto nelle cellule intestinali è verde. 
Sui particolari anatomici dati dai due osservatori francesi , ritor­
neremo in varii punti della presente memoria. 

II. Aricidea (Aricidea) jeffreysii (MclNTOSH) 

l. Generalità. 

Le Aricidee da me trovate a Napoli presentano i caratteri 
dell' Aricidea [ Scolecolepis] jeffreysii l\{c l NT. È bene però ricordare 
che. la descrizione di questa specie, data da l Mc lNTOSH (1878) (vedi 
sopra p. 463), è stata basata sull' esame di un sol esemplare conser­
vato da molto tetnpo in alcool, incompleto e privo della parte po­
steriore, parte che pure presenta dei particolari molto interessanti 
nelle Aricidee, specialmente per ciò che riguarda le setole. l\1ancano 
quindi gli elementi necessarii per potere stabilire, con assoluta cer;­
tezza, se fra la specie trovata a N a poli , e quella raccolta nello 
stretto di Davis, la somiglianza esistente nel capo e nei setigeri 
anteriori si estenda anche a quelli posteriori; tuttavia non credo, 
~Imeno per ora, di dover istituire una nuova specie per l' Aricidea 
napoletana, che chiamerò quindi Aricidea jeffreysii. 

a) Habitat e cenni biologici. Le Aricidee studiate vivono 
ad una profondità variabile fra i 2 ed i 6 metri, là dove il fondo 
è formato da sabbia grossolana mista a sabbia molto sottile. L'odore 
di q:ueste sabbie, raccolte sia vicino al palazzo donn' Anna che a 
Cenito, è caratteristico, e ricorda perfettamente quello del jodoformio. 
La fauna marina che si trova in tali località è ricchissima: i vi vive 
il Branchiostoma la1,zceolatum insieme a numerose specie di Turbe.l­
larie, di Nen1ertini, di Nematodi, di Archianellidi, di Anellidi 1) , di 
Crostacei etc. etc. 

l ) I generi Spio, Nerine, Polynoe, Syllis, Pionosyllis, Rhynchobolus, Phyllo· 
doce, Eulalia, Etem~e e numerosissimi altri si sono bene rappresentati. 

• 
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Le Aricidee non si scorgono facihnente fra i granuli di sabbia 
dai quali sono quasi sempre ricoperte. In generale la parte · poste­
,riore del corpo è tenuta raggomitolata, mentre l'anteriore si prolunga 
in varie direzioni. Solo raramente le Aricidee si distendono com­
pletamente e strisciano sulla sabbia. 

Allorchè le Aricidee sono tormentate, o ·da animali vicini o da 
altre cause, o. si raggomitolano strettamente, oppure, con movimenti 
serpentini molto pronunziati, si sbarazzano del loro rivestimento di 
sabbia e nuotano per pochi secondi, descrivendo delle anse intrecciate~ · 

Ben presto però si stancano e ricadono sul fondo, ove si .ricoprono 
rapidamente di piccoli granelli di sabbia, senza tuttavia .formarsi un 
vero tubo. Talora si arrotolano pure a spirale nello stesso modo 
delle glicere. Anche la L evinsenia fulgens, secondo MESNIL & CAUL­
LERY (1898) può arrotolarsi nell' istessa guisa. 

Son riuscito piuttosto facilmente a tènere in vita per molti giorni 
' 

le Aricidee in piccoli bacini, contenenti la stessa sabbia nella quale 
erano state rinvenute, e rinnovando lentamente l'acqua. 

Al pari di molti altri anellidi, le .Aricidea sono talora infestate 
da Gregarine, le quali però, stando a quanto si può giudicare 
dall ' aspetto, non sembrano esser molto nocive al loro ospite. 

b) Tecnica usata. - · Per lo studio accurato dell' Aricidea 
1'ef{reysii è assolutamente necessario il poter disporre non solo di 
esemplari vivi, ma questi debbono essere in buone condizioni. Basta 
p. es. tenere un' Aricidea per poco tempo in condizioni non favo­
revoli di calore, aerazione od altro per non poter più scorgere sul 
prostomio tutti quei particolari che vedremo man mano, e elle inoltre 
più difficilmente si possono scorgere sulle sezioni. 

Per l'anestesia la cocaina (all' 1% in acqua di mare) e l'alcool 
(5% pure in acqua marina) mi si sono mostrati superiori al clore­
tone, al cloroformio, all' idrato di cloralio che alterano in modo più 
sensi bile i tegumenti. 

Con poche gocce di soluzione di cocaina in un vetro da_ orolo­
gio pieno d'acqua di n1are si possono facilmente rendere insensibili 
gli esemplari in modo sufficiente per poterli oss~rvare con cura. 
Facendo in seguito scorrere sotto al coproggetto una goccia di formo! 
si possono fissare ed indurire le Aricidea in n1odo soddisfacente. Al 
formo l si possono sostituire, naturalmente, altri fissatori : sublimato, 
liquido di Flernming etc. 

I preparati, colorati o con paracarminio o con emallume, li ho 
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montati .di solito in balsamo del Canadà. La trementina di Vosseler 
e l 'Euparal mi hanno dato pure utili risultati. 

Per lo studio delle setole mi son servito o degli esemplari 
schiacciati, o, meglio ancora, di quelli lievemente macerati in acqua 
alcoolizzata e conservati in glicerina .. 

Per le sezioni ho impiegato con vantaggio come fissatori special­
menti i liquidi di Flemming e di Hermann e l'acido nitrico 1) al 
7 -lO% in acqua di mare; come coloranti o l'email urne o l' ematos­
silina ferrica, uniti di solito al rosso congo. 

Là piccolezza e la delicatezza dell' Aricidee non mi ha permesso 
di poter fare, come- l'avrei desiderato, delle dissezioni. N9n man­
cherò d'indicare nel testo, m an mano che se ne presenterà l' occa­
sione, altri particolari riguardanti la microtecnica impiegata: 

c) Àspetto esterno. La fig. l (tav. 18) rappresenta la parte 
anteriore d'un esemplare di Aricidea y'effreysii di medie dimensioni 
ingrandita 8 volte, e serve a dare una idea della specie, mentre le 
figg. 2, 3, 9, 13 e 14 mostrano varii pezzi, variamente ingranditi, per 
lo studio dei particolari. 

Gli esemplari più grossi, da me esaminati, raggiungono i 18-20 m m 
allorchè sono completamente distesi e strisciano sul fondo del 
recipiente in cui sono contenuti, ed in essi ho potuto contare di 
solito 110-120 setigeri. A giudicare però da alcuni pezzi, composti 
solo di 50-70 anelli e lunghi 16-18 mm, non devono mancare degli 
esemplari di dimensioni superiori a quelle sopra date. La larghezza 
massima osservata si agg·ira intorno ai 2j3 di mm in animali in 
cammino, raggiunge, o supera di poco, il millimetro in quelli contratti. 

Il colore generale dell'A. ieffreysii a luce incidente è un giallo 
bruno più o meno accentuato, talora anche bruno rossastro. Esaminati 
per trasparenza gli esemplari si presentano con colorito un pò diffe­
rente ver la presenza di numerosi corpuscoli di color verde nella 
pelle, e di altri, generalmente verde giallastro, nell'intestino. 

La fig. 2, presa da un' esemplare molto pigmentato, rappresenta 
il capo coi primi sette anelli, esaminati tenendo l'Aricidea lievemente 
compressa fra copri e portoggetto. N ella pelle si scorgono i corpuscoli 
a cui ho accennato, e che ho rappresentato più ingranditi nella fig. 22 cv, 
ed inoltre ai due angoli latero-posteriori, sia del capo che di ognuno 
dei setigeri, delle grosse macchie giallo-verdastre o giallo-bruno. Altre 

l) L'acido nitrico impiegato per fare le soluzione è al 33 % (p. sp. 1.20). 
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macchie dello stesso colore si vedono sulle branchie e sulF intestino. 
Questo spicca, pel suo colore giallo-bruno, nella parte anteriore. 

Non mancano però esemplari nei quali, la pigmentazione essendo 
molto scarsa, si notano solo rari punti verdi e le macchie giallo­
bruno agli angoli del capo e dei setigeri. 

La colorazione della parte medio del corpo è un pò differente. 
Si riscontrano lateralmente ai setigeri le solite macchie e special­
mente -in corrispondenza dei chetopodii i corpuscoli verdi; però la 
parte ventrale appare jalina per la presenza di potenti muscoli. 
L' intestino medio appare o opaco oppure di solito colorato in verde 
oliva, e, negli animali in periodo di attività sessuale, non lo si scorge 
che con difficoltà, essendo circondato o da spermii o da ovii che lo 
nascondono più o meno. 

La parte posteriore appare di solito meno pigmentata, tranne in 
vicinanza dei cirri pigali, o ve vi . sono lateralmente granuli verdi e 
granuli giallo-verdastro. 

N el corpo dell'A. jef{'reysii si distinguono, come in tutti gli altri 
Paraonidi tre regioni: nella prima è compreso il capo e, nel caso 
nostro, i primi tre setigeri, nella seconda un numero variabile (12-18) 
di anelli forniti di branchie, ed infine nella terza i restanti setigeri. 

Capo e primi tre setigeri. L'anatomia del capo della specie 
di cui ci occupiamo è piuttosto complicata, e su di essa ritorneremo 
anche in seguito. Il prostomio (fig. 2) nella parte anteriore è roton­
deggiante, ma nell' animale vivo talora si vede sporgere in tal punto 
una protuberanza jalina (os), a superficie quasi sferica, che esaminata 
attentamente appare fornita di nuruerosissime ciglia, molto sottili e 
rigide. Questa protuberanza può essere retratta a piacere dall'ani-

• 

male. Come vedremo in seguito, a proposito del' genere Levinsenia 
(p. 495-497), questo fatto ha notevole importanza per la sistematica. 

Sulla parte dorsale del prostomio, là dove questo verso la metà 
comincia a dilatarsi , si scorge facilmente l' antenna (fig. 2), claviforme, 
e tenuta dall' animale rivolta costantemente verso la parte anteriore. 
L'antenna (fig. 5) è fornita di delicate ciglia rigide. 

Una interessante anomalia ho riscontrato in una Aricidea, la 
quale, invece di presentare un' uuica antenna, ne presentava due 
(fig. 4).. Esse nascevano tutte e due dallo stesso punto e· per aspetto 
e dimensioni ricordavano quelle normali. 

Lateralmente al punto ove s'inserisce l' antenna si osservano 
due occhi, uno per lato~, piccoli e forniti di pigmento di color o rosso 
o giallo arancio (fig. 2). N ella figura della Scolecolepis y"eft?·eysii data 
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dal l\tic lNTOSH (cfr. la fig. A, p. 463) non si vedono disegnati gli occhi. 
Questa differenzn. ha però poco valore. Ricordo che le Aricidca fragilis 
studiate dal WEBSTER (1879) avevano due occhi, mentre quella 1~accolta 
dal Cballenger a grande profondità ne era priva. Inoltre gli occhi 
dell'A. y"effreysii non si vedono molto facilmente negli esemplari 
conservati in alcool, e non è quindi da escludere che essi sieno 
sfuggiti al Mc lN'rOSH. 

Nella parte posteriore del capo si scorgono, negli esemplari viventi, 
come approfonditi in apposite cavità, due corpi aventi la forma di 
due ferri da cavallo (fig. 2 on) e forniti di ciglia in attivo movimento. 
Di essi (organi nucali) ci occuperemo in seguito più accuratamente. 

Se l ' esemplare che si osserva è in buone condizioni, si possono 
osservare facilmente due file di cellule, fornite di ciglia vibratili, una 
a destra ed una a sinistra, ai lati posteriori del capo (fig. 2, 30 e 31 cc). 
Le due file giunte all' altezza dell' antenna si rivolgono verso. di essa, 
e si arrestano solo in vicinanza della sua base. Un' altra fila di 
cellule, pure munite di ciglia vibratili, si osserva nella parte ventrale 
del capo. Essa ha la forma di un semicerchio, e circonda anterior­
mente la bocca, mentre le sue due punte raggiungono, una per lato, 
la parte posteriore del capo (fig. 3 c'c'). 

N e i preparati permanenti le ciglia vibrati li e quelle rigide spesso 
sono profondamente alterate dai fissatori, gli organi nucali quasi sempre 
si riducono a dne fessure longitudinali, e la protuberanza posta nella 
parte anteriore del prostomio è sovente invisibile. A questi fatti forse 
è dovuto che WEBSTER & BENEDICT (1887), nelle Aricidee da loro 
studiate, non banno notato alcuni dei particolari sopra esposti, e sopra­
tutto la esistenza della protuberanza prostomiale anteriore. 

Nell'A. y"effreysii al capo seguono indi tre ane1li, privi di branchie, . 
ma tutti forniti di setole. In questa specie manca il primo anello 
metastomiale acheto che si osserva p. es., secondo WEBSTER & BENEDICT, 
nella A1:·ic1~dea nolani e nell'A. quadrilobata, e, secondo CAULLERY & 
MESNIL (1898), forse anche nella Levinsenia gracilis TAUBER. 

Nell'A. jeffreysii i primi tre setigeri sono simili fra loro. Essi 
(figg. 2, 4) portano ad ogni lato, dorsalmente, un cirro, breve nel 
primo anello, ma che aumenta successivamente di lunghezza nei 
seguenti fino a raggiungere i 50-80 fl nel terzo. Le setole che si 
osservano nei cbetopodii ventrali e dorsali di questi primi anelli sono 
disposte a ventaglio, e si p.resentano con due forme distinte. Le 
setole lunghe, misurano in media 300ft (fig. 11 a) e sono striate, come 
tutte le altre, in senso longitudinale. Le setole brevi, lunghe in media 
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110 ft sono anche un rò più spesse (fig. 16), e, in vicinanza della 
punta, presentano una dilatazione tutta piena d' incisure. 

Regione branchifera. Ai setigeri di cni ci siamo occupati 
seguono quelli della seconda porzione del corpo, caratterizzata dalla 
presenza delle branchie. Il numero di questi anelli varia alquanto 
nei di versi esemplari: di solito se ne contano 13, più rara1neute un 
numero minore (12) od uno maggiore (da 14 a 18). 

In ogni anello di questa regione (fig·. 2 e 4) si nota, dorsalmente, 
ad ogni lato, una branchia, lunga, sottile, poco la1:ga, che l' animale 
abitualmente tiene ripiegata sul dorso e diretta obliquamente verso 

l 

il capo (fig-. 1). Sulle branchie si notano facilment-è ~1,1e file di cellule 
cigliate, come si può scorgere anche dalle sezioni trasverse (fig. 23). 
Nel loro interno si scorgono il vaso efferente e l'afferente. Al quarto 
setigero le due branchie si presentano poco differenti per grandezza 
da quelle che seguono immediatamente; gli ultimi tre o quattro paia 
si mostrano successivamente sempre pil1 ridotti. 

Al disotto di ognuna delle branchie, in tutti i setigeri si scorge un 
cirro lungo e sottile, che può raggiungere i 100 l-L (fig. 3, 4 e 34). Nella 
parte ventrale. dei setigeri mancano i cirri, e non si nota che un lieve 
ispessimento del l' ipoderma in corrispondenza dei chetopodii ventrali. 

Le setole che compongono i cbetopodii dei primi anelli del1a 
regione branchifera ricordano perfettamente quelle dei primi tre setigeri, 
ma sono più robuste. Verso la parte media della regione branchiale 
le setole dei chetopodii dorsali e ventrali si modificano e tendono a 
diventare tutte capillari (fig. 11 b) quantunque ve ne siano di que1le 
lunghe 300 fl e di quelle che misurano 200 fl. Le setole dorsali degli 
ultimi anelli forniti di branchie sono sottili, · capillari, poco differenti 
per' lunghezza fra di loro (320-350 ft ); per le setole ventrali .si possono 
presentare due casi. Nel primo, che è però poco .comune, si notano 
nei chetopodii ventrali degli anelli dei quali ci occupiamo, delle setole 
perfettamente simili a quelle dei chetopodii dorsali, cioè setole sottili 
e molto lunghe. Nel secondo caso nei chetopodii ventrali degli ultimi 
anelli branchiferi alle setole capillari se ne uniscono altre, carat­
teristiche (fig. 17), che .ricordano le setole incappucciate degli Spio.nidi. 
Nell'A. ieffreysii queste setole non compaiono c,ostantemente allo 
stesso setigero; su trenta esemplari, da me esaminati al rjguardo, 
15 presentavano setole uncinate a partire dal 15° anello . . Negli altri 
15 esemplari le suddette setole si osservavano: in 2 a cominciare dal 
13° anello, in 4 dal 14°, .in 6 dal 16°, in l dal 17°, in l dal. 18°, 
in l dal 20°. . . .' _ . 
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In sul principio, nei cbetopodii ventrali della regione branchi­
fera, si notano una o due · setole uncinate lunghe 100-120 ,u, unite 
alle setole capillari, poi, 1na di solito solo nella regione post-brancbiale, 
il loro numero aumenta a tre (fig. 6), per aumentare ancora nella parte 
media e posteriore del cotpo fino a cinque o sei. In un esen1pla.re 
negli ultimi trenta setigeri i cbetopodii ventrali avevano nove setole 
uncinate. 

Regione post-branchiale. I setigeri di questa parte si pre­
sentano uniformi. Essi sono muniti (figg. l e 37) nella parte dorsale 
di un semplice cirro per lato, e di setole capillari ai chetopodii dorsali ; 
nei chetopodii ventrali, come ho gia accennato si osservano setole ca­
pillari e setole uncinate (figg. 6 e 9). . Queste nella parte terminale del 
corpo sono più brevi di quelle poste nella parte anteriore o in quella 
media. In una grossa Ariciclea le setole uncinate dei chetopodii degli 
anelli branchiferi misuravano 120 ,u, quelle uncinate degli ultimi 
setigeri arrivavano appena a 70-75 ll. 

I cirri degli anelli che compongono la regione post-branchiale 
sono in generale lunghi e sottili; verso il 5Qo setigero possono rag­
giungere i 150 f-l. Vi sono però notevoli variazioni individuali. 
N ella parte postbranchiale i cirri hanno una posizione più accentu­
atamente dorsale di quelli della precedente regione branchiale. Nelle 
parti' latero-ventrali, in corrispondenza dei chetopodii l'ipoderma si 
mostra più ispessita. 

La parte terminale presenta delle lievi differenze nei varii indivi­
dui di A. J·eft1~eysii. La fig. 13 è stata ricavata da una grossa femmina, 
fissata con formo! e colorata con emallume. Come si vede facilmente, 
l'intestino sbocca dorsalmente .rispetto ai cirri pigali. Questi sono in 
num.ero di tre, però due latero-ventrali sono lunghi e relativamente 
spessi, il terzo ventrale e mediano è molto più piccolo. Esso può 
sfuggire facilmente ad un esame fatto con debole ingrandimento, anche 
pere h è, nell' animale vivo, è perfettamente jalino. N el preparato 
dal quale fu tolta la fi~ 13 sia i cirri laterali che il medio non nascono 
dall' orlo posteriore del corpo, bensì alquanto in dentro. 

N ella fig. 14 ho rappresentato il pigi dio di un altro esemplare, 
pure femmina. I cirri sono qui in numero di due, ed appaiono ter­
minali; di cirro mediano non v' è n eppur traccia. N el maggior numero 
dei casi gli esemplari terminano nel modo che si vede nella fig. 13. 
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2. Tegumenti. 

La cuticola non presenta particolari degni di speciale menzione; 
di solito si mantiene molto sottile. In alcuni esemplari però nella 
regione ventrale n1ediana essa appare notevolmente ispessita e rag­
giunge persino i 10 fL. 

Lo studio dell' ipoderma è molto più interessante. Allorchè lo 
si studia sull'animale vivente, l'attenzione dell'osservatore vien subito 
attratta dalla presenza in esso dei granuli o corpuscoli verdi a cui 
ho accennato a p. 4 71. In tale condizione essi si manifestano sotto 
forma di corpuscoli ovoidali, trasparenti (fig. 22 cv) d'un verde lucente. 
Con l 'acido osmico i corpuscoli verdi si anneriscono così intensamente 
da diventare perfettamente opachi, spiccando vivamente sui tessuti 
circostanti, e talora si mostrano co1nposti di numerosi granuli. La 
struttura granulare diventa poi evidente nelle sezioni sottili. In queste 
i corpuscoli appaiono formati da cellule, di solito ovoidi, lunghe 
12-15 ft, con piccolo nucleo, e piene di granuli aventi un diametro 
variabile fra l e 2 fL. 

N elle sezioni, specie della parte media del corpo, si osservano, 
nell ' ipoderma della regione dorsale e dei lati, delle cellule più grosse 
di quelle innanzi studiate, e piene di grossi granuli ovoidali, aventi 
una lunghezza di 3-4 fL (fig. 15g). Su questi granuli, che nell'ani­
male vivo sono jalini, l'azione dell'acido osmico è di solito scarsa, 
poichè trattati a lungo col liquido di FLEMMING imbruniscono solo 
lievemente . 

Agli angoli latero-posteriori del capo e dei setigeri, e talora 
anche in varii punti delle branchie, si notano delle macchie giallo­
bruno o giallo-olivastro. L'esame microscopico mette in evidenza in 
tali punti una o due cellule (fig. 22 cg) che spiccano sulle circostanti 
e per la grandezza e per il colore. Esse hanno un nucleo il cui 
aspetto è molto variabile, poichè talora appare omogeneo, tal altro 
fornito di pochi granuli cromatici. · Il citoplasma è pieno zeppo di 
granuli giallo-verdastri o giallo-bruni, di grandezza variabile. 

Oltre a queste cellule nell' ipoderma se ne notano altre, jaline, 
e che paiono piene perfettamente di corpuscoli lievemente allungati, 
molto piccoli. Queste cellule (figg. 15 b e 24) ricordano quelle de­
scritte dal CLAPARÈDE (1868) sotto il nome di « follicules bacillipares:. 
e che sono cosi comuni negli Aricidi e negli Spionidi. 

Sulle sezioni di A1~icidea, fissate con liquido di }.,LEMMING e 
colorate con ematossilina ferrica, trovo inoltre, specialmente sui lati 
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e sul dorso dei setigeri, delle cellule con protoplasma finemente 
granuloso, che si colora intensamente. Con molta probabilità si tratta 
di cellule a secrezione mucosa (fig. 15 am). Altre cellule con cito­
plasma vacuolare si trovano nella pelle, e rappresentano elementi in 
via d'elaborare del muco. 

Cellule cigliate si osservano in gran numero pure nell' ipoderma 
delle Aricidee, disposte però con notevole ordine. Tralasciando di 
occuparci di quelle che abbiamo già osservato sul . capo, dobbiamo 
notarne p. es. due file su ogni branchia. Nelle figg. 23 a, b, c; che 
rappresentano sezioni trasverse, condotte in varii punti d'una branchia, 
si vede facilmente la disposizione delle cellule cigliate. Parimenti nella 
parte dorsale del corpo, fra la branchia di destra e quella di sinistra, 
in ogni setigero branchifero, si estende una fila di cellule cigliate. 
Alcune d'esse sono state incontrate dal taglio nella sezione rappresen­
tata dalla fig. 34 cc. N elle cellule cigliate, a forte ingrandimento, si 
vedono nettamente i corpuscoli basali, ed i prolungamenti interni 
delle ciglia. Le cellule in esame terminano nella parte inferiore 
con varii prolungamenti, in relazione col plesso subipodermale. 

N elle sezioni trasverse lo spessore dell' ipoderma appare vario 
nei diversi punti del corpo. In linea generale esso è più notevole 
lateralmente, in vicinanza dei chetopodii ; per rispetto alla regione 
ventrale è più spesso nella parte anteriore del corpo anzi che in 
quello posteriori. Inoltre nei setigeri nei quali si sviluppano le 
gonadi, l' ipoderma presenta un minimo di spessore nel periodo in 
cui i prodotti sessuali son raccolti in gran copia nel celoma (vedi 
infra p. 491). 

N eli' A. y'effreysii H i osservano in un numero variabile di segmenti 
della parte anteriore del corpo, di solito a partire dal quinto setigero, 
delle glandole composte. Queste, in numero di due per anello, come 
si vede nella fig. 29 glc, si trovano nella parte dorso-laterale anteriore 
dei setigeri. Esse sono formate da un numero variabile di grosse 
cellule piriformi, molto allungate, e aventi un nucleo sferico ricco di 
granulazioni cromatiche. Nella fig. 25 ho rappresentato il taglio tras­
verso d'una glandola tolta da un esen1plare fissato con liquido di 
FLE~IMING e colorato con ematossilina ferrica. Due delle cellule, 
in istadio di funzionalità diverso da quello delle vicine, hanno il 
protoplasma omogeneo e fortemente colorato, le altre lo hanno con 
l' aspetto che si scorge nella figura, cioè pieno di vacuole più o meno 
grandi. Intorno alle cellule grosse se ne vedono alcune notevolmente 
più piccole, e che fanno parte dell' involucro che circonda la glandola. 

Mittheilungen a. d. Zool. Station zu Neapel. Bd. 19. 3. 32 
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Sul vivo il contenuto delle glandule appare jalino, ed è emesso 
all' esterno del corpo in vicinanza dell' angolo anteriore latero-dorsale 
<del setigero, punto ove è lo sbocco delle cellule pirifo~·mi. 

Uno sguardo ai rappresentanti di gruppi affini ci permette di 
:stabilire le omologie riguardanti le glandole a cui ho accennato sopra. 

Nel 1868 il CLAPARÈDE (1868) nell' Aricia foetida accennava alla 
:presenza, accanto ad ognuno dei podii della regione posteriore del 
eorpo, d' un grande sacco di color bianco, con apertura posta pro­
babilmente in vicinanza della base del neuropodio. N el 1873 lo stesso 
'OSservatore (p. 137), sempre nell' Arici~ foetida limitava la presenza 
di tali glandole solo ai setigeri della regione toracica del corpo. In 
ognuno d' essi si notano, secondo l' autore « . . . une paire d' organes 

. singuliers, dans lesquels on peut voir peut-etre des organes seg­
mentaires modifiés, en harmonie avec une fonction spéciale. Il 
n ' est pas impossible aussi (continua il CLAPARÈDE) qu'il faille le rap­
procher des glandes particulières de la région thoracique des Poly­
dores qui existent outre d es organes segmentaires ». Secondo l' autore 
probabilmente è al secre~o delle glandule ora studiate, e che egli 
chiama «glandes répugnatoires» che le Aricie debbono l'odore poco 
grato che emana da loro. Nell'A. foetida ogni glandola sbocca alla 
base di una grossa setola scanalata. Il CLAPARÈDE osserva al 
riguardo: «Il me semble don c probable que le liquide secreté est 
conduit jusque à la pointe de cette soie qui est, peut-etre employée 
comme arme défensive ou meme offensive». 

Stando al CLAPARÈDE nell' Aricia foetida il taglio trasverso d'una 
delle glandule da lui osservate mostra all' esterno uno strato di fibre 
muscolari, all' interno un altro strato in cui non ha potuto scorgere 
n è limiti cellulari n è nuclei, ma che ritiene senza alcun dubbio 
epiteliale. 

Malgrado le differenze di struttura che si osservano fra le glandole 
da me descritte nell' Aricidea jeff'reysii e quelle osservate dal 
CLAPARÈDE nell' .Aricia foetida, io ritengo le due formazioni omologhe, 
.poichè, come risulta dallo studio accurato fatto dall' EISIG (1887) 
riguardo a glandole simili in tutta la serie degli Anellidi, esse mostrano 
spesso delle variazioni notevoli di struttura, pur essendo perfettamente 
omologhe. 

Circa alla funzione fisiologica io credo che nelle Aricidea il prodotto 
delle glandole composte ora studiate., misto a quello delle cellule 
mucose cutanee, serva principalmente ad agglutinare i g-ranuli di 
sabbia; che formano l'involucro di cui si rivestono le Aricidee. 
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3. Sistema nervoso. 

Per orientarsi sul sistema nervoso delle Aricidee serv.ono bene 
degli esemplari poco pigmentati, tenuti per qualche minuto nel li­
quido di Flemming, lavati, disidratati e montati .in trementina di 
VossELER. Questa dopo pochi giorni spesso scolora anche i granuli 
esistenti di pigmento, ed allora, · disponendo di esemplari montati 
fra due coproggetti è relativamente facile il poter scorgere nel pre­
parato molti particolari, osservando dalle parti dorsale e ventrale. 

Cingolo periesofageo. Esaminando un esemplare così pre­
parato, nel punto ove il prostomio verso la sua metà si restringe, si 
~corge una massa opaca, avente all' ingrosso la forma di una mezza­
luna, con le punte rivolte verso la parte posteriore, e leggermente 
sfumata in avanti. Essa è formata dai gangli cerebroidi. Posterior­
mente ad essi, ma innanzi alle formazioni a ferro di cavallo, cioè 
agli organi nucali, si scorgono due grosse masse, una per Jato, for­
mate dai gangli posteriori. 

Nei tagli perfettamente sagittali, come quello rappresentato dalla 
fig. 41 si vede in gc chiaramente la sezione della massa nervosa 
anteriore. Le cellule gangliari hanno nuclei sferici e si trovano 
alla periferia della massa fibrillare che è attraversata in due punti 
da fascetti di fibre muscolari, del cui ufficio ci occuper~mo in se-

. guito. L' antenna riceve un nervo (na) che parte dalla regione 
superiore della massa cerebroide. 

La fig. 32 che rappresenta un taglio non perfettamente para­
sagittale, ma lievemente obliquo dalla parte superiore esterna del­
l' Aricidea, verso quella inferiore interna, ci indica altri particolari. 
In essa si scorgono le cellule g·angliari anteriori ed un pò della 
sostanza fibrillare, ed inoltre la sezione d' uno dei gangli posteriori. 
Da questo ganglio si vede partire un nervo, che, descrivendo un 
arco con la convessità rivolta in ba8so, si dirige verso un organo 
nucale on e lo innerva. Dalle cellule dei gangli posteriori si vedono 
partire, nei preparati, altri fascetti di fibrille, che si dirigono verso 
la regione dorsale_,_ scorrendo immediatamente al disotto dell' ipo­
derma. 

I due cordoni periesofagei che mettono in relazione i gangli 
superiori con quelli postesofagei sono intraepidermici, ed hanno 
notevole spessore. 

I gangli postesofagei del collare esofageo, si scorgono nel se­
condo setigero. Essi sono ovoidali, con l' asse maggiore parallelo 

32* 
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a quello del corpo, e misurano circa 60 f" di lunghezza su 28 ft di 
larghezza. Sulle sezioni essi appaiono molto appiattiti ed intraepi~ 
dermici. Il ganglio· di destra e quello di sinistra sono staccati l' un 
dall' altro, e la commissura che li unisce è molto larga. .. 

Cordone nervoso ventrale.' I gangli che si trovano nel 
terzo setigero somigliano a quelli postesofagei del cingolo, però i 

' 

singoli gangli sono notevolmente più piccoli. Nella regione branchi-
fera le cellule gangliari appaiono più ·sparse, ed i cordoni longitudi­
nali, pur rimanendo intraepidermici, sono vicini fra loro e si toccano 
(fig. 34). Nella parte postbranchiale i cordoni ! nervosi sono così 
strettamente uniti che ne formano uno solo (figg. 37, 38 e 39); in­
oltre essi non si trovano più al disotto dei muscoli ventrali, come 
nei primi setigeri (fig. 34), bensì si sono molto elevati, prendendo· 
fra i muscoli longitudinali · ventrali la posizione che si vede nelle 
fìgg. 37 e 39. 

• 

Nelle sezioni si scorgono molto facilmente quattro corde neurali 
(fig. 39) delle quali due, più grandi e vieine fra loro, son poste più 
in alto delle altre due. Dallo studio delle sezioni seriali si rileva 
che le cellule nervose non sono strettamente localizzate, poichè esse 

• 

si incontrano in tutti i tagli presso a poco in modo simile a quello 
che si vede nella più volte citata fig. 39. 

In ogni setjgero, all' altezza dei cirri dorsali, si vedono partire· 
dal cordone nervoso ventrale due nervi, uno per lato, che si rivol­
gono dorsalmente, rimanendo intraepidermici (fig. 34 nl). Ho potuto 
seguire tali nervi fino a breve distanza dai cirri. In questi si vedono 
però numerose fibrille . nervose. 

Nervi faringei. Nella fig. 32 si scorge in nf un nervo, che 
si può seguire per un buon tratto. Esso è uno dei nervi faringei. 
Il nervo faringeo destro e quello sinistro si staccano dalla mass·a 
cerebroide in vicinanza del punto ove si dipartono le commissure 
peri esofagee, e, poco distante dal punto in cui si originano, sono 
collegati fra loro da una sottile commissura (fig. 31). I due nervi · 
faringei entrano nella faringe lateralmente nella parte anteriore 
(fig. 32), indi per lo spazio compreso nei primi due setigeri hanno 
pet·corso quasi parallelo a quello del corpo, come si vede nella 
fig. 35 nf tolta da una sezione dorso-ventrale di un' A. jeffreysii. 
Dopo un tale percorso i nervi si volgono in basso, e si incontrano 
fra di loro, in corrispondenza della parete mediana ventrale dell' in­
testino, nel terzo setigero. Sui tagli trasversi della regione faringea, 
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i nervi su accennati si scorgono facilmente nella parete dell' in­
testino, perchè hanno notevole grandezza (fig. 18 nf). 

N eli' A. jeffreysii ho potuto seguire i nervi faringei fino al punto 
nel quale s'incontrano nel 3° setigero; poi malgrado tutta l' atten­
zione non ho potuto rinvenirli nelle sezioni seguenti. Forse essi 
mandano da tal punto dei rami molto sottili che a me sono sfuggiti. 

N e i Paraonidi finora noti non. erano stati notati i nervi faringei. 
Questi però sono stati descritti in molti altri Anellidi. 

Organi di senso. Cominciamo con l'osservare quelli che si 
trovano sul capo (fig. 2). 

Su di questo, nell' animale vivente si osserva, come sappiamo, 
nella parte anteriore una protuberanza jalina os, fornita di ciglia 
rigide, che l' animale può retrarre o protrarre a volontà. Si capisce 
quindi come l' aspetto di quest' organo, sulle sezioni, debba esser dif­
ferente a seconda del momento e del metodo con cui fu fissato. 
Nella fig. 41, che è stata tolta da una sezione sagittale d'una A. jef­
freysii fissata dopo sufficiente anestesia con cloridrato di cocaina, 
si vede facilmente la sezione dell' organo in esame os. Esso appare 
lievemente sporgente, ma non quanto si può osservare talora sul­
l' animale vivo (fig. 2 os), ed è composto (fig. 41 os) da cellule allun­
gate, fornite di ciglia sottili, alla base d' ognuna delle quali si scorge 
u;n corpuscolo basale. Alle cellule sono attaccate delle fibre musco.­
lari (m che riunite in un piccolo fascio attraversano i gangli cere­
broidi e vanno ad inserirsi nel punto pa. L' ufficio di queste fibre 
è . evidentemente quello di muovere l' organo. · 

Nelle Aricidee fissate senza preventiva anestesia l'organo rimane 
quasi sempre molto contratto, e sulle sezioni al posto della protu­
beranza si vede un incavo più o meno accentuato. L' innervazione 
dell' organo os, difficile a stabilirsi, è probabilmente data dalle cellule 
nervose che gli son vicine. 

Con molta probabilità la funzione principale dell' organo deve 
essere quella tattile. Le Aricidee infatti esplorano continuamente 
le vicinanze del punto in cui sono, allungandosi in varie direzioni ; 
e la posizione anteriore delle cellule cigliate della protuberanza 
prostomiale è favorevole al.l' interpretazione su data. 

Nè WEBSTER (1879) nè WEBSTER & BENEDICT (1887) accennano alla 
presenza di un organo simile a quello ora descritto nelle specie da 
loro trovate: A. fragilis, A. quadrilobata, A . nolani. Probabilmente 
esso è sfuggito loro, data la sua grandezza poco notevole, e la 
estrema sottigliezza delle ciglia. 
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Nell'A. ieffreysii anche l' ante~na è fornita di punte rigide in 
relazione con :fibre nervose, e quindi pur essa è un importante organo 
di senso. 

E veniamo ora agli organi nucali (fig. 2 on) che si osservano 
facilmente nella parte posteriore del capo, e colpiscono l' osservatore 
sia per la forma a ferro di cavallo che per il vivo movimento delle 
ciglia delle cellule che li compongono. 

Un taglio trasverso del prostomio, condotto innanzi alla bocca 
mostra l'aspetto della fig. 30. In on si vedono le sezioni dei due 
organi nucali, in ognuno dei quali si scorgono due protuberanze, 
che rappresentano le sezioni delle due branche del ferro di cavallo. 
Le cellule che le formano sono molto allungate, hanno un nucleo 
ovale o piriforme, e lunghe ciglia vibratili. L' innerva.zione di queste 
cellule è data dai gangli cerebroidi posteriori (fig. 32). 

N elle Aricidee oggi note non sono stati descritti gli organi nn­
cali, i quali senza alcun dubbio sono presenti in esse. L' EHLERS 
(1908) nel Cirrophorus branchiatus, accenna, vagan1ente, ad organi 
nucali. Nella Levinsenia fulgens CAULLERY & MESNIL (1898) hanno 
osservato dietro agli occhi (pag. 130): «Un répli longitudinal allant 
de l' reil à la partie ·postéro-dorsale du prostomium» che giusta­
mente banno considerato come organo nucale. 

Nelle sezioni di A. J·effreysii, fissate senza, o con lieve anestesia, 
gli organi nucali appaiono molto più approfondati di quanto non 
sembrino nella fig. 2, e visti su esemplari interi si manifestano in 
queste condizioni sotto forma di due fessure longitudinali (fig. 4 on). 
L' aspetto degli organi nucali sulle sezioni dorso-ventrali è dato 
dalla fig. 35 on. . 

Veniamo ora agli organi di senso che si notano sul corpo. 
Nei setigeri si osservano, disposti metamericamente, e con grande 

regolarità, gli organi laterali. Essi si presentano in numero di due 
per anello, uno per lato, immediatamente al disotto dei cirri dorsali 
(figg. 34 e 37 ol). N eli' A. J·effreysii gli organi laterali sono molto 
piccoli ed il loro studio perciò è molto difficile. Aiuta il loro esame 
l' impiego della cosiddetta <<criticai illumination » [cfr. LEE 1902], 
cioè l'uso d' una lampada a becco piatto, d' un buon condensatore 
acromatico ad immersione e d'un buon obbiettivo pure ad immer­
sione, impiegato con la massima apertura che è capace di sostenere. 
In tali condizioni sulle sezioni trasverse di setigeri della regione 
post-branchiale, nei quali gli organi laterali sono un pò più grandi 
di quelli precedenti, gli organi in questione appaiono con l' aspetto 
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che si scorge nella fìg·. 26. In essi si scorgono innanzi tutto dei 
grossi nuclei ovoidali, aventi numerosi granuli cromatici, che ap­
partengono alle cellule che formano gli organi laterali. Parimenti. 
si possono scorgere numerose fibre muscolari sottili, che si attaccano 
alle fibre muscolari sottostanti, ed il cui scopo è quello di produrre,. 
contraendosi, la retrazione dell' organo laterale. Le cellule che com­
pongono quest' ultilno non lasciano scorgere i loro limiti nei prepa­
rati ottenuti con i metodi da me usati. Le ciglia rigide (Sinnes-. 
haare), di cui sono fornite, appaiono discretamente lunghe ed hanno, 
dei corpuscoli basali. 

Intorno alle cellule munite di ciglia rigide dell' organo laterale 
si scorgono, ai lati, molti nuclei che si colorano intensamente, ed 
appartengono a cellule che sui preparati ben riusciti talora appaiono . 
piriformi, e munite di prolungamenti. Probabilmente si tratta di. 
cellule nervose i cui prolungamenti sono in relazione con le cellule; 
di ·senso a venti ciglia rigide 1 ) . 

4. Apparato circolatorio. 

Le sole notizie cb e possediamo sul sistema circolatorio dei 
Paraonidi ci sono state fornite da MESNIL & CAULLERY (1898). Co­
storo nella Levinsenia fulgens descrivono un vaso dorsale ed uno. 
ventrale , il quale si biforca al limite fra il primo ed il secondo. 
setigero e manda due ran1i che, dopo essersi avvicinati ai gangli 
cerebroidi, si riuniscono al vaso dorsale. In ogni segmento del corpo 
due anse, una per lato, uniscono i due vasi maggiori, dorsale e ven­
trale. Nella regione branchifera tali anse sono molto larghe, e, se­
condo MESNIL & CAULLERY (1898) hanno, forse~ funzione di piccoli 
cuori. N elle branchie il vaso efferente e l' afferente sono riuniti da. 
capillari. 

Nell'A. jeffreysii ho osservato una complicazione maggiore che 

1) Come si vede la figura 26 che rappresenta un organo laterale di .A.. 
j effreyst'i presenta l'identica struttura di quella da me data [cfr. CERRUTI 1907} 
pel 11/.icrospio 1necM~ikowianus. Però lo studio prolungato degli organi laterali 
degli Spionidi, sia in ispecie più favorevoli del M. mecxnikowianus che in questo 
stesso, mi hanno permesso di notare che ciò che io nella figura da me data 
delr organo laterale di Microspio avevo ritenuto per cuticola, non è che una for­
mazione dovuta alle manipolazioni, che, nel caso da me illustrato, avevano colo­
rato un piccolo strato, probabilmente di muco, aderente al corpo. La vera cuti­
cola corrisponde, nel caso del Microspio, alla parte da me indicata con b nella 
fig. 3 tav. 2 pubblicata nel 1907. Le altre parti corrispondono, per interpreta­
zione, a quelle indicate nella presente memoria per l'A. jeffreysii. 
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credo si riscontri anche nella specie studiata dai due osservatori su 
menzionati. Nelle Aricidea nella parte anteriore, nella media, e in 
quella prossima alla terminale, si possono scorgere sia sulle sezioni 
sagittali che in quelle trasversali un grosso vaso dorsale, ed uno, 
molto più piccolo, ventrale (figg. 29, 34 e 37). Questi due vasi sono 
riuniti fra loro non da uno, bensì da due sistemi di anse. Il primo 
corrisponde a quello descritto da MESNIL & CAULLERY nella Levin­
senia fulgens, il secondo è formato da moltissimi capillari che par­
tendo dal vaso dorsale, e rimanendo sempre strettamente aderenti 
all' intestino (fig. 42 cp) e paralleli fra loro, vanno a sboccare nel 
vaso ventrale. Tali capillari non esistono però in tutti i setigeri, 
mancano nei primi tre o quattro anteriori, e nella parte terminale 
del corpo, o ve, come vedremo, si osservano altri p artico lari. N o n 
in tutti gli esemplari è egualmente facile il poter porre in evidenza 
il sistema dei capillari perintestinali di cui ci occupiamo. I tagli 
parasagittali sono istruttivi, poichè in quelli prossimi al vaso dor­
sale e a quello ventrale, nei preparati colorati con metodi opportuni, 
(p. es. con ematossilina ferrica, che colora intensamente il sangue 
in nero, oppure con emallume ed eosina) sulle pareti dell'intestino 
si scorgono facilmente le sezioni dei capillari (fig. 33 cp). Egual­
mente i tagli parasagittali che sfiorano l'intestino ci lasciano vedere 
che i capillari di tanto in tanto sono uniti fra di loro da ramuscoli 
sottili, trasversi. Un a disposizione simile è stata osservata in altri 
Anellidi. Il MAu (1882) p. es. nello Scoloplos ar1niger O. MtiLLER 

descrive un reticolo perintestinale che presenta molti particolari 
comuni con quello da rne osservato nell' Aricidea, e GAMBLE & 
AsHWORTH (1900) negli Arenicolidi hanno ritrovato presso a poco lo 
stesso fatto. 

Innanzi al primo setigero il vaso dorsale si biforca, ed ognuno 
dei due rami che ne derivano descrive una curva con la convessità 
rivolta all' esterno del corpo, si avvicina ai gangli cerebroidi 
(fig. 41 vs), si volge ventralmente, facendo una nuova curva ab­
braccia l' esofago, e si riunisce col ramo proveniente dall' altro lato 
nella parte posteriore del primo setigero. Da ognuno dei rami che 
nascono dal vaso dorsale, poco prima che giungano in vicinanza dei 
gangli cerebroidi, parte un vaso che si accolla lateralmente alla 
parete dell' intestino anteriore, e la percorre per tutto il tratto in 
cui è dilatato, cioè fino al quarto setigero. MESNIL & CAULLERY 

non accennano nella Levinsenia fulgens alla presenza dei due vasi 
da me ora descritti. 
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Regolarmente in tutti i setigeri dal vaso dorsale partono due 
vasi, uno per lato, che si avvicinano alle pareti, poi volgono in basso 
e vanno a sboccare nel vaso ventrale. La disposizione dei capil­
lari che riuniscono il vaso afferente e l' efferente nell' interno d' una 
branchia, si scorge nettamente nelle figg. 23 a) b) c che rappresentano 
sezioni trasverse, praticate a varia altezza, d' una branchia l). I vasi 
di ritorno dalle branchie prima d' immettersi nel vaso v entrale si 
dilatano notevolmente, sebbene in grado differente nei diversi esem­
plari , come si vede nella fig. 34 vd(e). Le dilatazioni vasali però 
non pulsano mai ; esse nell' animale vi v ente si manifestano sotto 
forma di grosse macchie rossastre ai lati dell' intestino nella regione 
branchifera. 

Nella parte post-branchiale le anse che collegano i due vasi 
maggiori non presentano modificazioni notevoli, solo, nelle fem~ine , 

in corrispondenza degli ovarii, sulle sezioni trasverse si osservano 
contemporaneamente parecchie sezioni di vasellini, disposte in modo 
tale da indurre a credere che in tal punto vi sieno piccole reti 

• sangu1gne. 
Nella parte terminale del corpo, invece di un vaso dorsale ben 

distinto e di capillari perintestinali , si osserva un seno sanguig·no 
che circonda pii1 o meno l' intestino ·(fig. 40 ss). 

Il vaso ventrale specialmente nella parte post-branchiale , si 
presenta circondato da cellule disposte radialmente (fig. 39 vv) nelle 
quali si osservano numerosi granuli giallo-bruno, o giallo-verdastro, 
simili a quelli che si osservano nelle cellule dei nefridii. 

Il sangue nell' A. j effreysii è formato da un liquido, privo di 
elementi figurati , e di colore variabile. Generalmente, e come negli 
altri Paraonidi, è rosso o giallo-rossastro, però non mancano esem­
plari nei quali la colorazione è appena sensibile e di un giallo-chiaro. 

5. Sistema muscolare. 

Il Mc lNTOSH (1878) nella descrizione che dà dell' A. jeffreysii 
accenna al grande sviluppo del sistema muscolare in questa specie, 
e . figura inoltre un taglio trasverso del corpo, nel quale i muscoli si 
presentano disposti approssimativamente come nella fig. 29 da me data. 

l ) L' EHLERS nelle branchie del Cirrophorus .branchiatus non ha potuto 
riconoscere con esattezza se vi fosse un vaso a fondo cieco, oppure un' ansa. 
Siccome però l'autore scrive d' aver osservato dei vasellini posti sotto la super­
ficie delle branchie, io inclino a ritenere il sistema circolatorio branchiale del 
Cirrophorus identico a quello delle Aricidea. 
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Nelle sezioni trasverse che interessano le varie regioni dell'Ari­
cidea si può facilmente costatare sopratutto la presenza di potenti 
muscoli longitudinali (figg. 29, 34, 37 e 39 mld, mlv). Questi, che 
appaiono già discretamente sviluppati nella regione faringea (fig. 18), 
atnnentano in quella brancbifera, per raggiungere il loro massimo 
sviluppo nella parte che segue, per una cinquantina di seHgeri. 
Una sezione trasversa, condotta, p. es., verso la metà del corpo, ci 
mostra che la maggior parte del taglio è occupata dall' intestino e 
dai muscoli longitudinali ventrali, i quali (figg. 37, 38 e 39 1nlv), 
hanno una disposizione che le figure illustrano meglio di una de-

• • 
SCriZJOne. 

I muscoli dorsali longitudinali sono, in tutte le parti del corpo 
(figg. 18, 29, 37 e 38 mld), sempre meno sviluppati di quelli v en­
trali. Nella parte codale i muscoli Iongitudinali diventano sempre 
più sottili, e nelle sezioni prossime ai cirri pigali (fig. 40) si scor­
gono ancora solo poche fibre muscolari nella regione ventrale. 

Al contrario dei muscoli longitudinali, i muscoli circolari sono 
poco sviluppati. N elle sezioni sagittali e parasagittali ,essi si scor­
gono sotto all' ipoderma in numero piuttosto notevole, n1a le .fibre 
sono molto sottili (fig. 33 mc). Esattamente al disotto di ognuna 
delle file di cellule cigliate che si osservano nella regione dorsale 
del corpo, fra le branchie, si nota un fascio di fibre muscolari cir­
colari. 

I muscoli obliqui (fig. 34 nzdv) che s'inseriscono sui lati del corpo 
e ventralmente, nelle A1~icidea appaiono più sviluppati nella regione 
branchifera che in quella seguente, ma sono poco notevoli. 

Del pari i setti interannulari e i muscoli che muovono i cheto­
podii non presentano particolari degni di speciale menzione. 

6. Apparato digerente. 

La bocca si apre ventralmente, come si vede nella fig. 3, ed 
immette in una faringe relativamente ampia, che appare conformata, 
sebbene in modo un pò più semplice, come negli Ariciidi e Spionidi. 
La faringe, la cui sezione si vede chiaramente nella fig. 18 occupa, 
sempre mantenendosi dilatata, i primi tre setigeri. Malgrado tutta 
l ' attenzione possibile non ho mai visto le Ari ci dee estroflettere la 
faringe, nemmeno quando erano, in sul principio, fortemente stimo­
late da qualche narcotico irritante, come p. es. il cloroformio. Molti 
Spionidi e Ariciidi in tali condizioni permettono molto bene lo studio 
della loro proboscide. 
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Dopo il terzo setigero l'intestino si restringe bruscamente e con­
tinua sottile, e solo dopo la regione branchifera si dilata gradatamente 
per restring·ersi nuovamente nella parte terminale, e per isboccare 
dorsalmente ai cirri pigali. 

Sull' animale vi v ente l'intestino anteriore spicca in giallo-bruno 
od in giallo-verdastro a seconda degli esemplari (fig. 2), quello poste­
riore, pieno di solito di alimenti, generalmente si presenta opaco. I 
preparati ottenuti mediante compressione mostrano, già a piccolo 
ingrandimento, che le cellule della parete dell' intestino nelle varie 
parti d'esso appaiono più o meno piene di granuli giallo-verdastri 
o giallo-bruni. 

Per lo studio accurato, sulle sezioni, i fissatori che mantengono 
conservati gli elementi in modo maggiormente siinile a quanto si 
vede sul vivo, sono i liquidi di Flemming e di Hern1ann. 

Le cellule dell' intestino, nella parte anteriore d'esso, appaiono 
come si vede nella fig. 15 i. Sono cellule cigliate, con un piccolo 
nucleo, e col citoplasma fornito di granuli giallo-verdastro. La pre­
senza di quest' ultirni nel lume dell' intestino indica chiaramente che 
essi vi sono stati versati dalle celi ule. N eli' intestino anteriore i granuli 
non debbono essere espulsi isolatamente, poicbè spesso si osservano 
piccoli ammassi di granuli, inglobati in una sostanza poco colorabile, 
nel tubo digerente. La grandezza. dei granuli contenuti nelle cellule 
varia molto: se ne osservano di quelli al limite della visione micro­
scopica, e di quelli che misurano varii ft. 

In mezzo alle cellule intestinali alle quali ho ora accennato, di 
tanto in tanto se ne trovano altre che attraggono l'attenzione del­
l' osservatore, poichè sono più trozze delle altre, sono rotondeggianti 
e ripiene interamente di granuli giallo-verdastro (fig. 15). 

Per un breve tratto 1) dopo la regione branchifera le cellule 
della parete del tubo digerente appaiono meno fornite di granuli. 
Questi però sono numerosissimi nel tratto seguente, ed il loro numero 
è in rapporto con lo stato di funzionalità dell' intestino. N elle 
figg. 37 e 38 ho rappresentato ad un ingrandimento di circa 250-280 
diametri due sezioni trasverse, tolte dalla parte di mezzo del corpo di 
due .A.ricidee, all' altezza dei cirri dorsali; nella fig. 36, a più forte 
ingrandin1ento, una sezione dell' intestino, una trentina di setigeri 
innanzi alla sua fine. N eli' intestino medio, le cellule della parete 

l ) Queste parti non sono nettamente distinte, ed inoltre vi sono notevoli 
variazioni nei diversi esemplari. 
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hanno talvolta lunghezza variabile, tal altra costante. Uno sguardo 
alla fig. 42 ci dà l' ~spetto con cui si presentano alcune di queste 
cellule a fortissimo ingrandimento. Si vedono degli elementi poco 
alti, con un nucleo che · anche nei preparati molto differenziati lascia 
scorgere ben pochi particolari. Le cellule posseggono un orletto 
striato e delle brevi ciglia. Il citoplasma è riccamente fornito dei 
granuli a cui ho spesso accennato. Nell'interno del lume intestinale 
si notano, pure numerosi, gli stessi granuli. 

Nella parte prossima alla terminale l'aspetto dell' intestino è un 
pò vario, e le cellule d'una stessa sezione lasciano scorgere notevoli 
differenze per riguardo al loro contenuto in granuli (fig. 36). Alcune 
ne sono letteralmente imbottite, altre ne contengono pochi e molto 
piccoli, -e, senza dubbio, si apprestano ad elaborare i granuli stessi. 
Questi sono presenti sotto forma d'ammassi nel lume del tubo di­
gerente. 

Infine anche nella parte terminale le cellule dell' intestino con­
tengono granuli, sebbene non in numero molto grande (fig. 40). 
Nell' intestino terminale il movimento delle ciglia appare diretto 
verso il capo. Con molta probabilità questo fenomeno che si osserva 
anche in molti altri policheti, indica che l'intestino in tal punto ha 
funzione respiratoria. Dato così uno sguardo alla struttura delle cellule 
intestinali , cerchian1o ora un pò di stabilire quale sia il valore da 
attribuirsi ai granuli di cui ci siamo cosi sovente occupati. MESNIL & 
CAULLERY che li hanno pure notati nella Levinsenia fulgens inGlinano 
a ritener li prodotti d'escrezione 1). La questione però è tutt' altro 
che facile a risolversi, poi c h è vi sono al riguardo ragioni pro, e 
ragioni contro a tal modo di vedere. Così vi è da notare che i 
granuli esistono nella parte anteriore dell' intestino, là ove nei seti­
geri si osservano piuttosto facilmente dei nefridii. D'altra parte i 
granuli verdognoli sono presenti anche nelle cellule e nel lume del 
tratto terminale, dove non si trovano,- e transitoriamente, poicbè son 

' l ) E bene notare che la letteratura segnala un buon numero di policheti 
nei quali r intestino ha funzione escretrice. Il CLAPARÈDE nei Sillidi accenna 
ad un cintestin urinaire~ . L' EISIG (1887) in un piccolo Sillide non determinato, 
osservò lungo la maggior parte dell'intestino cellule con concrezioni dovute a 
prodotti d'escrezione. Nelle C~pitelle lo stesso autore trovò pure concrezioni 
shnili nelle cellule intestinali. H. DARBOUX (1899) nelle 4phrodita, nei Polinoidi, 
nei Sigalionidi, osservò prodotti d'escrezione nelle cellule del tubo digerente. -
Lo stesso BRASIL (1904) che non ha potuto mettere in evidenza nelle cellule 
intestinali della Lagis Koreni prodotti escretivi, ammette che essi possano tro­
varsi in altri policheti. 
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subito espulsi dai movimenti del tubo digerente, che i prodotti resi­
duali della digestione ·: gusci di diatomee, gusci di piccoli foramini­
feri, pezzetti di alghe ridotte alle pure pareti di cellulosa etc. La 
presenza dei granuli verdi nel punto su accennato, qualora si volesse 
attribuir loro la funzione di facilitare la digestione degli alimenti, 
sarebbe ben poco spiegabile, poichè essi dovrebbero esplicare la loro 
azione su sostanze poco o nulla alterabili. D.' altronde se i granuli 
dovessero servire per la digestione difficilmente le Aricidee ne fa­
rebbero uno sciupio cosi rilevante come lo fanno espellendone talora 
degli ammassi piuttosto considerevoli. · 

Malgrado i miei sforzi non ho potuto raccogliere un numero 
così rilevante di Aricidee da poter sottoporre l'intestino di molte 
d'esse ai saggi necessarii per cercare di conoscere, nel limite del 
possibile, la natura chimica dei granuli. Le reazioni nlicrochimiche 
mi hanno dato risultati dubbii, e del resto è noto che il loro valore 
è sempre discutibile. 

I granuli non si sciolgono nè nell' alcool assoluto, nè nello 
xylolo. Trattati con acido acetico ed ammoniaca si fondono insieme, 
formando grosse gocciole giallastre o giallo-verdastre. I granuli sono 
disciolti dall' acido nitrico. 

Pur non volendo espriu1ere un parere reciso a proposito dei 
granuli delle cellule intestinali dell' A. y"effreysii, ho creduto bene di 
richiamare su di essi l'attenzione, poichè essi debbono avere, quale 
che sia, una funzione importante, dato l' enorme numero di essi in 
ogni esémplare. 

7. Nefridii. 

Nei setigeri della porzione anteriore del corpo, nella regione 
branchifera, si osservano dei nefridii, di grandezza variabile nei 
diversi esemplari. Hanno un piccolo imbuto cigliato, al quale segue 
una porzione tubulare, che descrive un numero vario di anse, accol­
late fra loro, e sbocca latero-ventralmente nella parte anteriore del 
setigero. La fig·. 12 tolta da una sezione trasversa permette di osser­
vare come il lun1e del canale nefridiale sia piccolo. Le cellule che 
ne formano la parete sono fornite di ciglia vibratili e di un piccolo 
nucleo. Il citoplasma contiene numerose granulazioni irregolari giallo­
bruno o giallo-verdastro, che rappresentano prodotti d' escrezione. 

Nella regione post-branchiale non ho potuto rinvenire con cer­
tezza dei nefridii sia nei maschi che nelle femmine. Sulle sezioni 
trasverse, rigorosamente seriali, di una femmina, in vicinanza d' un 
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ovario ho potuto seg·uire, ma solo per qualche taglio, la ·sezione · di 
un tubo, senza però poterne vedere n è il principio n è la fine; la 
riferisco con dubbio alla sezione trasversa d'un nefridio. All' altro 
lato dello stesso setigero, e nei setigeri seguenti non . si notava nulla 
di simile. 

Gli osservatori che hanno descritto le altre Aricidee oggi note, 
non ci hanno dato nessuna notizia circa i nefridii !lelle specie da 
loro studiate. MESNIL & 0AULLERY (1898) a proposito della Levin­
senia fulgens si limitano a seri vere (p. 135) : «Il ll1 existe pas, dans 
la région antérieur du corps de nephridies comparables à celles des 
Cirratuliens, des Térébellomorphes et des Serpulomorphes. Dans la 
région génitale on observe des organes segmentaires courts et vésicu­
laires. » Gli autori però non danno figure al riguardo. 

8. Prodotti sessuali. 

N elle Ari ci dee da me raccolte nel mese di Maggio i prodotti 
sessuali si presentavano già discretamente sviluppati a partire dal 
16°, o dal 18° setigero, e. mancavano solo in un piccolo numero 
degli ultimi anelli. 

Nei maschi esaminati in tal epoca si notavano già numerosi 
spermatociti liberi nell' interno del celoma (figg. 37 e 42 pr. s.) e nelle 
femmine gli oociti apparivano già quasi tutti pieni di granuli vitellini 
sferoidali. 

Verso la fine d'Agosto i maschi erano già pieni di spermii, pic­
coli e mobili. Questi (fig. 10) hanno una testa conica, un pezzo 
intermedio sferoidale ed una coda lunga e sottile. In due femmine 
nel mese di Luglio si scorgevano in ogni setigero molti oociti (fig. 28), 
poliedrici per reciproca compressione, con nucleo sferico contenente 
da uno a tre nucleoli. In altre, catturate nel mese d'Agosto, sempre 
nella stessa località (fondi vicino al palazzo donn' Anna) e perfetta­
mente simili per i caratteri morfologici esterni, alle altr~, in ogni 
setigero si notavano solo due oociti per anello, uno per lato, ma di 
dimensioni più notevoli, quasi il doppio di quelle degli ovuli di 

. altre femmine prese nello stesso tempo e mature. Infine in una 
femmina presa pure in Agosto ogni anello conteneva quattro oociti 

' di dimensioni medie. E da notare che in un-, altra Aricidea, l'A. 
nolani che, come vedremo in seguito molto probabilmente è identica 
alla A. y'effreysii, WEBSTER & BENEDICT (1887) hanno osservato, nel­
l' unico esemp~are maturo che hanno potuto studiare, una femmina, 
pure due sole uova per lato in ogni setigero. Sarebbe molto inte-
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ressante il poter esaminare le larve prodotte dalle uova grandi e 
quelle derivate dalle piccole per istudiarne le differenze. Malgrado 
che io abbia esaminato giornalmente e con molta cura il plankton 
di superficie [phaoplankton secondo il Lo BIANCO 1903] non ho 
potuto avere le larve di .Aricidea, sebbene gli esemplari maschi cat­
turati nel mese di Settembre fossero perfettamente maturi. Le 
larve d' Aricidea sono state osservate finora, solo dal FEWKES (1883), 
il quale ne ha descritti vari sta dii più o meno evoluti; esse ricor­
dano quelle degli Spionidi, ma mancano di cirri tentacolari. Le 
notizie date dal FEWKES non permettono di trarre considerazioni 
circa al fatto da me più sopra accennato. 

Il modo con cui gli spermii e gli ovii sono emessi è difficile a 
stabilirsi, tanto più che, come ho detto altrove, nella regione del 
corpo in cui si sviluppano i prodotti sessuali, non ho osservato con 
certezza nefridii. È bene però notare che nei maschi quasi maturi 
l' ipoderma si presenta molto assottigliato e che in quelli maturi lo 
è ancora di più (fig. 38). Sovente in questi ultimi in seguito p. es. 
ad un forte stimolo, e alla susseguente contrazione dei potenti muscoli 
ventrali longitudinali, l'ipoderma si rompe, e gli spermii fuoriescono 
dal celoma sotto forma di piccole nubecole. 

Non è improbabile che lo stesso avvenga nelle femmine; tuttavia 
mi mancano osservazioni dirette che confermino tale ipotesi. Vog·lio 
però ricordare, d'accordo con l' EISIG (1906), che il numero di casi 
oggi noti di specie di policheti in cui l'emissione dei prodotti sessuali 
avviene in seguito alla lacerazione delle pareti del corpo è molto 
notevole. A tale lista forse è da agg·iungere la specie di cui ci oc-

• CU}"-tamo. 

"' l 
9. Sulla Sistematica del genere Aricidea. ' 

Dal breve cenno bibliografico dato in sul principio della presente 
memoria risulta che, stando alle notizie che ho potuto raccogliere, 
le specie de.scritte dai varii osservatori come appartenenti al genere 
Aricidea, o che ad esso, in seguito alle prime considerazioni che si 
possono fare, sembrano appartenere, sono le seguenti: 

l ) Scolecolepis (?) ieffreysii Mc INTOSH (1878); 
2) Aricidea fragilis W EBSTER (1879); 
3) Aricidea quadrilobata W EBS'rER & BENEDICT (1887); 
4) Aricidea nolani WEBSTER & BENEDICT (1887); 
5) Aricidea alata TREADWELL (1902); 
6) Cirrophorus branchiatus EHLERS (1908). 

• 

. 
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Da questa lista bisogna però togliere una sp·ecie: l'A. alata, la 
quale per le ragioni addotte a p. 465 appartiene alla famiglia degli 
Spionidi, e deve ricevere quindi un nuovo nome. Di questa specie 
però tratterò nella «Monografia degli ~ Spionidi del Golfo di Napoli» 
della quale mi occupo attualmente. Le prime tre specie iscritte 
nella lista sono nettamente distinte fra loro poichè la Scolecolepis 
J·effrreysii, che come sappiamo va chiamata Aricidea j effreysii, ha 
(lasciando da parte i caratteri meno facilmente visibili) un' antenna 
breve e 13- 20 paia di branchie, mentre l'A. fragilis pur avendo una 
antenna di piccole dimensioni presenta numerose branchie (50-55 paia). 
Queste due specie poi non presentano i quattro tubercoli che si osser­
vano nell' A . quadrilobata sul primo anello metastomiale. Questa 
ultima specie ha inoltre un' antenna lunghissima. 

Le stesse differenze però non si osservano fra la A. j effreysii e 
la A . nolani, poichè queste due specie presentano nu1nerosi caratteri 
comuni: forma del capo, dimensioni dell' antenna, forma e nume~o 
delle branchie, assenza di cirri ventra1i etc. Circa ai caratteri for­
niti dalle setole, dobbiamo rilevare che WEBS'rER & BENEDICT (1887) 
accennano a setole con «sigmoid flexure near the end» nei cheto­
podii ventrali posteriori dell' A. nolani. Con molta probabilità i due 
autori debbono aver asservato nella specie da loro descritta delle 
setole uncinate simili a quelle possedute dell' A. j efj'reysii (cfr. tav. 18 
fig. 6). L' unica differenza che potrebbe invocarsi per distinguere le 
due specie: l' A. n olani dalla l'A. j effreysii, consisterebbe nel solo 
fatto che mentre la prima ha un anello metastomiale acheto, la 
seconda ne è priva. Questo carattere però, secondo me, è di un ... 
valore molto discutibile, poichè spesso ho trovato degli esemplari di 
A. jeffreysii i .quali appare n t e m e n t e possedevano un anello ach eto. 
Ciò era dovuto al fatto che la parte posteriore ventrale del capo, 
sporgendo, formava ai lati due piccoli Jobi, i quali davano -l ' im­
pressione .ch' essi rappresentassero le porzioni laterali d'un anello 
acbeto. In realtà però non si osservava nè nel lato dorsale nè 
nel ventrale, in corrispondenza dell' apparente anello, il solco che 

• • 

avrebbe dovuto distinguerlo dal capo. E bene notare che la bocca 
si apriva sempre alquanto posteriormente al punto ove si no­
tava il preteso anello acheto. Probabilmente è in seguito ad 
una osservazione simile, non esattamente interpretata, che WEBSTER 

& BENEDICT hanno descritto nella loro specie un anello metasto­
miale privo di setole. Nei Levinsenidi dei quali possediamo una 
buona descrizione (A1·icidea jeffreysii, Levinsenia fulgens, Cirropho-
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rus branchiatus) gli antori non accennano alla preseuza di nnelli 
acheti. 

Da quanto ho detto si rileva che di differenze notevoli fra la 
A. }effreysii e la A. nolani non ne esistono, e quelle lievi che vi si 
possono riscontrare, debbono essere ascritte senza dubbio a differenze 
locali di habitat, oppure al fatto che gli esemplari della seconda 
delle specie ora citate, osservati dal WEBSTER e dal BENEDICT, come 
si ricava dalla loro descrizione, dovevano esser giovani. I o i n c l i n o 
perciò a ritenere identiche le due specie. L'A.nolani essendo 
stata descritta molto te1npo dopo dell' A. jeffreysii, deve 'passare in 

• • • 
SlllOnliDia. 

Delle Ari ci dee su menzionate l' A. jeff"reysii (e quindi la A. nolani) 
e la A. quadrilobata hanno importanti caratteri comuni, ciò che 
giustifica la loro riunione nel genere .Aricidea. In esse infatti le 
branchie incominciano al quarto setigero e le setole modificate (un­
cinate) compaiono nei chetopodii ventrali posteriori. Come si com­
portino esattamente le setole ventrali dell' A. fr-agilis nella parte 
posteriore del corpo non .lo sappiamo~ ma non è improbabile che 
esse i vi somiglino a quelle dell' A. jeffreysii. 

Il Oirrophorus branchiatus EHLERS si discosta alquanto dalle 
Aricidee su nominate sia perchè in esso le branchie incominciano 
al 5° setigero, anzichè al 4°, che per l'assenza di setole uncinate 
ai chetopodii v entrali. N ella specie ora citata esistono invec-e setole 
modificate, brevi, aciculari, miste ad altre capillari~ nei chetopodii 
dorsali posteriori. Queste differenze, data la uniformità dei Para­
onidi, sono importanti, e credo che meritino d'esser tenute in con­
siderazione. Credo perciò opportuno di mantenere, cotne sottogenere, 
ponendolo nel genere Aricidea, il genere Cirr-ophorus. 

Da quanto ho sopra esposto risulta chiaro che il genere Aricidea 
può dividersi in due sottogeneri: 

Aricidea (Aricidea), con le specie jeffreysii, {ragilis, quad1·ilobata ; 
' 

Aricidea ( Cirrophorus), con una sola specie: branchiata. 

III. Paraonis (Paraonides) neapolitana n. sp. 

Verso la fine dell' Agosto del 1908 nel materiale dragato· sui 
. fondi sabbiosi posti innanzi alla Stazione Zoologica alla profondità 
di circa 5 metri, insieme a nu;merose Polydora antennata CLPRD., 
Paraspio rnecxnikozoianus CLPRD., ed a varie specie di Rhynchobolus, 
Phyllodoce, Syllis, Cirratulus, rinvenni un altro Paraonide. lYI:1lgrado 
che io abbia in seguito esan1inato abbondante materiale proveniente 

Mittheilungell n. . d. Zool. Station zu Neapel. Bd. 19. 3. 33 
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sia dalla stessa località che da altri punti posti lungo il tratto di: 
costa che corre lungo via Caracciolo, non bo potuto a vere altri esem-­
plari della stessa specie. 

Il colorito fondamentale di questo Paraonide, allorchè era vi v o, 
era di un giallo paglia molto chiaro, e solo sul prostomio e sui 
primi setigeri si notavano, sparsi, pochi granuli di pigmento bruno. 
Nella pelle mancavano i corpuscoli verdi che ho descritto nell' A. 
jetf)~eysii. Il numero dei setigeri dell' esemplare è di 70, la lunghezza. 
di cjrca 8 m m, la larghezza di 0,5 m m. 

Il prostomio (fig. 7) è ovoidale, più stretto in avanti. Sul mar-. 
gine anteriore del capo si vede sporgere una protuberanza jalina, 
avente superficie sferoidale, e fornita di ciglia rigide. Essa ricorda 
perfettamente quella che abbiamo pure osservato nell' A. J'effreysii. 
Verso la metà del prostomio si osservano due piccoli occhi, muniti. 
di pigmento nero. Questo è disposto in modo tale che gli occhi, in 
sezione ottica, si presentano come due mezzelune, aventi le corna. 
rivolte ai lati esterni del corpo. Sul capo manca l'antenna che si 
riscontra nelle .A.ricidee ; sono invece presenti gli organi nucali 
(fig. 7 on) che, nel preparato stabile, si manifestano sotto forma di 
due fessure longitudinali. 

I primi tre anelli metastomiali sono forniti di setole lunghe, 
sottili, come si vede nella fig. 20, sia nei chetopodii dorsali che in 
quelli ventrali. Insieme a queste setole se ne notano alcune più_ 
brevi: ma il cui studio, nel preparato montato in balsamo del Canadà,. 
è n1olto difficile. I cirri dorsali, presenti sul 2° e sul 3° anello si. 
manifestano come lievissime protuberanze. 

Agli anelli ai quali ho ora accennato ne seguono altri nove, . 
forniti di branchie lunghe, strette, che l' animale vivo tiene ripiegate 
sul dorso e rivolte verso il capo. Il primo paio di branchie è di 
poco più piccolo di sette dei seguenti, il nono è notevolmente più 
ridotto. N el preparato stabile al disotto delle branchie non si ve-­
dono cirri; se questi i vi esistono debbono essere, in ogni caso, pic­
colissimi. 

N e i setigeri che seguono quelli della regione branchifera si nota 
al solito grande uniformità. Nella parte dorsale di ogni anello 
esistono due cirri, lunghi soli pochi lt nei setigeri che seguono im­
mediatamente quelli branchiferi, lunghi 40 e più lt in quelli termi­
nali. Mancano cirri od altre appe~dici ventralmente. 

I cirri pigali sono tre (fig. 19), uno mediano ventrale e due. 
laterali dorsali. 
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Le setole degli anelli forniti di branchie sono lunghe e sottili. 
A partire dal dodicesin1o setigero nei chetopodii dorsali , miste alle 
setole capillari se ne notano una o due, più brevi, più robuste (fig. 21), 
che presentano una dilatazione presso la punta. 

Il sistema circolatorio ricorda perfettamente quello dell' A. j ef­
(J"eysii. Il vaso dorsale è molto ampio. Nelle branchie il vaso affe­
rente e l' efferente sono uniti ai due lati da capillari. I vasi provenienti 
dalle branchie prima di sboccare nel vaso ventrale si dilatano note­
volmente. L'intestino è circondato da un sistema di c~pilla1·i che 
ricordano esattamente per disposizione e grandezza quelli dell' .A.. 
jeffreysii. L'intestino è dilatato nei primi tre setigeri ed è, forse , 
estroflettibile, poi si restringe bruscamente, per allargarsi di nuovo 
e raggiungere il suo massimo diametro verso la metà del corpo. 
N elle cellule della parete si scorgono gli stessi granuli giallo-ver­
dastri che si osservano negli altri Paraonidi. 

L'esemplare raccolto, un maschio, non si trovava in periodo di 
attività sessuale. In esso, p el metodo di colorazione usato, non ho 
potuto fare osservazioni riguardanti i nefridii. 

IV. Osservazioni sui generi Paraonis e Levinsenia. 

Il Paraonide ora descritto appartiene ad una specie indubbi a­
mente nuova, poichè presenta dei caratteri differenti da quelli delle 
altre specie della stessa famiglia oggi note. Cerchiamo però prima 
di tutto di determinare 11 genere al quale esso appartiene. Natural­
mente dobbiamo cominciare con l'escludere che esso sia da considerarsi 
un' Arieidea od un Cir1"ophorus, poichè l'antenna dorsale, presente 
sul capo delle specie di questi sottogeneri, manca completamente 
nell' esemplare studiato. Debbo notare qui espressamente che in tutte 
le Aricidee da me raccolte, anche in quelle molto maltrattate dalla 
draga, l' antenna era sempre presente; perciò molto difficilmente si 
potrà ritenere che nel Paraonide del quale ci occupiamo, e ch'io 
trovai intero ed in ottime condizioni, essa sia caduta. Vi è pure da 
tener presente che l'esame più accurato possibile non mi ha lasciato 
scorgere nessuna traccia di lacerazione nella parte dorsale del prostomio 
dell' esemplare descritto. Escluso quindi che la specie in esame possa 
appartenere al genere .A.ricidea, ci restano da esaminare gli altri due 
generi: Paraonis e Levinsenia. Cominciamo da quest' ultimo. 

~IESNIL & CAULLERY (1898) a proposito della L evinsenia fulgens 
scrivono (p. 129): «Le prostomium est conique et se t ermine e n 
avant par un bouton elliptiqne. Souvent, sur le vivant, on reconnait 

33* 
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nettement que la partie antérieure du prostomiu1n n' est autre chose 
qu' un appendice, car on voit sa surface d' insertion à l' extrémité 
de la région céphalique ». Inoltre essi soggiungono (p. 130) che : 
«les affinité~ intimes des L evinsénia et des Aricidea nous obligent 
a homologuer l'appendice impaire dorsa l des derniers avec l'appendice 
terminal des premiers. Or celui des Aricidea est manifestement une 
antenne. Nous pensons donc qu' il en est de mème de l'appendice 
prostomial des Levinsénia. L' étude de l' innervation décèle aussi 
d es différences avec le pal p ode 1) d es .A.riciens et conduit à la méme 
conclusion ». Sempre secondo i due osservatori su nominati la massa 
nervosa cerebroide manda nella Le?.;insernia un nervo unico all'organo 
che essi hanno omologato all' antenna delle Aricidea, mentre se tale 
organo avesse dovuto esser omologato al palpode degli Ariciidi esso 
avrebbe dovuto ricevere due nervi. 

Ora che abbiam notato quanto MESNIL & CAULLERY scrivono a 
proposito della Levinsenia fulgens, ritorniamo alla specie descritta 
innanzi. In essa, come ho fatto espressamente notare, sulla parte 
anteriore mediana del prostomio si osserva una protuberanza rotondeg­
giante, fornita di ciglia rigide, che l' animale può protrudere più o 
meno, o retrarre (fig. 7 os). Se ora. noi osserviamo di nuovo quanto 
abbiam notato sul capo dell' A. J·effreysii (fig. 2 os) vediamo subito 
che un organo conformato esattamente nello stesso modo (cfr. p. 4 72) 
s i trova nella stessa posizione, cioè sulla parte anteriore del prostomio. 
Naturalmente questi organi nell' A. J'effreysii e nella seconda specie 
descritta sono perfettamente omologhi. 

Stando a questa constatazione, se noi accettiamo quanto scrivono 
MESNIL & CAULLERY, il secondo Paraonide non dovrebbe rientrare 
nel genere L evinsenia, poichè in questo l' appendice prostomiale 
anteriore sarebbe omologa all'antenna delle Aricidea. È bene però 
osservare che le stesse osservazioni su riferite ci fanno fondatamente 
ritenere che l' omologia stabilita da MESNIL & CAULLERY non sia 
accettabile. La presenza di una linea d' inserzione nel luogo ove 
l' appendice terminale nella Levinsenia fulgens si attacca al prostomio, 
non basta evidentemente a giustificare l' omologia di tale appendice 
con l' antenna delle Aricidea, poichè in fatti in queste anche la 
papilla os (fig. 2) allorche è protratta lascia scorgere alla base una 
linea netta d'inserzione, e tuttavia nessuno vorrà sostenere p. es., 

l ) MESNIL & CAULLERY chiamano palpode la parte anteriore prominente 
ed assottigliata del prostomio di molti anellidi sedentarii. 

• 
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dopo uno sguard0 alla fig. 41, che la papilla os e l' antenna a sono 
formazioni omologhe. Probabilmente nella Le1)insenia f~tlgens la 
protuberanza prostomiale nnteriore è più sviluppata, e forse meno 
mobile che non nell'A. y'effreysii, ma tal particolare ha, naturalm ente, 
un valore molto secondario. · 

Si può obbietta re, in vero, che nella loro memoria l\1ESNIL & 
C AULLERY dichiarano di basare la loro affermazione sullo studio 
della innervazione dell' organo che paragonano all' antenna delle 
.Aricidea, ma, come ho fatto notare a proposito dell'A. J·effreysii a 
p. 481, lo stabilire l' innervazione della papil.la os (fig. 41) è molto 
difficile 1). D ' altronde i due autori non danno nè i disegni n è i parti­
colari necessarii per confermare la loro asserzione. 

È bene però tener presente che quando MESNIL & CAULLERY 

scrissero il loro ottimo laYoro, nelle .AT1;cidea non era ancora stato , 
descritto l' organo prostomiale anteriore al quale ho spesso accennato, 
che se tal particolare fosse stato noto, molto probabilmente i due 
chiari zoologi avrebbero stabilite le omologie nel modo da me fatto. 

Da tutti i fatti sopra notati si dovrebbe dedurre che il Paraonide 
da me descritto potrebbe entrare nel genere Levinsenia solo modi­
ficando la diagnosi di quest' ultimo. Ma io non credo che il genere 
Levinsenia possa essere mantenuto. Il ~{ESNIL lo istituì nel 1897, 
ma esso non differisce a rnio parere dal genere Paraonis creato nel 
1873 dal GRUBE. Se noi paragoniamo la descrizione della Paraon.is 
tenera (vedi sopra p. 462) con quella della Levinsenia fìdgens (vedi 
p. 468) troviamo nelle due specie nu1nerosi caratteri comuni : forma 
generale, assenza d'antenna dorsale sul capo, presenza di tre primi 
anelli metastomiali privi di branchie, branchie fogliformi, setole modi­
ficate solo nei cbetopodii posteriori ventrali etc. 

Nella descrizione della P. tenera il GRUBE accenna invero alla 
presenza di una «Karunkel» sul capo, caruncola che manca nelle · 
Levinsenia. È bene però notare che l'autore soggiunge cb e ad ogni 
lato della caruncola v' è : »e in sch,;varzer Langsstrich «. Io credo eli 
esser nel vero paragonando i due » Lang_sstriche « agli organi nucali, 
e nel ritenere che per l'essere questi profondamente contratti nel­
l 'esen1plare studiato dal GRUBE la porzione di capo compresa fra essi 

1) Senza tener conto che non disponendo di tagli ottenuti da materiale ben 
fissato e non conservato a lungo in alcool, si può correre il rischio, per rav­
venuta macerazione dei tessuti, di scambi are il fase etto delle fibre muscolari che 
serve pel movimento dell' organo os (fig. 41) e che attraversa i gangli cerebroidi, 
con un nervo. 
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si presentava prominente e distinta come una caruncola. Non v' è 
da dimenticare che il GRUBE studiò un esemplare conservato in alcool, 
e, molto probabilmente, fissato senza precedente anestesia con alcool 
forte. Il fatto che il GRUBE non accenna alla presenza di una 
papilla prostomiale anteriore si può benissimo spiegare ammettendo 
ch'essa sia rimasta contratta nella Paraonis studiata dal chiaro zoologo. 

Come si vede queste ragioni appaiono sufficienti a farci ritenere 
il genere Paraonis identico al genere Levinsenia. Quest'ultimo essendo 
stato istituito molto tempo dopo il primo deve passare in sinonimia. 

Tutt' al più si potrebbe mantenere il genere Levinsenia per la 
L. gracilis, che presenta caratteri generici alquanto differenti da 
quelli della Pa1~aonis fulgens. Ricordo qui che nella L. gracilis in­
vece di tre anelli metastomiali abranchii ve ne sono sei, e di questi 
i tre anteriori inoltre sono notevolmente più piccoli dei tre posteriori. 
Ritengo però che uno studio accurato della L. gracilis sarebbe neces­
sario per gi usti:ficare la conservazione del genere L evinsenia. 

Circa la specie da me trovata è bene notare che essa pur avendo 
numerosi caratteri del g·enere Paraonis, ne ha uno differente, possiede 
cioè setole modificate ai chetopodii dorsali, anzichè a quelli ventrali. 
Questa differenza, mentre non ci permette di creare per essa un 
nuovo genere, ci consiglia però di dividere il genere Paraonis in 
due sottogeneri. Nel primo: Paraonis (Paraonis) porremo le specie 
con setole modificate nei chetopodii v entrali; nel secondo che pro­
pongo di chiamare Paraonis (Paraonides) le specie con setole modi-

• 

fica te nei chetopodii dorsali 1). E precisamente in questo secondo 
sottogenere che va collocata la specie da me su descritta, che dalla 
località in cui fu trovata chiamerò P. (Paraonides) neapolitana .. 

V. Paraonis (Paraonis) paucibranchiata n. sp . 

Nel Giugno del 1908 nel materiale dragato in vicinanza del 
palazzo donn' Anna, insieme a varie Aricidea jeffreysii ho rinvenuto 
un altro Paraonide, una Pa'raonis, differente per varii caratteri dalla 
specie precedente. 

L' unico esemplare che ho potuto raccogliere, sventuratamente 
incompleto, misurava, vivo, circa tre mm di lunghezza, era av­
volto da sottilissimi granuli di sabbia, e senza l'aiuto d'una lente 
difficilmente avrei potuto scorgerlo. Esso (fig. 8) consta di circa 
20 anelli. Il capo, ricorda per forma quello della Pa1"aonis (Parra-

l ) Per H quadro delle specie del genere Paraonis cfr. p. 503. 
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onides) neapolitana, e, come in quest' ultima~ è fornito nella parte 
anteriore d'una protuberanza retrattile fornita di ciglia rig·ide. Manca 
1' antenna dorsale. Gli occhi sono in numero di due, ed il loro 
pigmento è nero. L' animale possiede due organi nucali, che, nel 
preparato, si presentano come due piccole fenditure nella parte 
posteriore del capo. 

I primi tre setigeri hanno, sia ai chetopodii dorsali che ai 
-ventrali setole sottilissime, molto lunghe (fig. 27 s). Nella parte 
dorsale ognuno di questi tre anelli porta due cirri, uno per lato, 
rudimentali nel primo e nel secondo setigero, più lungo nel terzo. 

# 

A questa prima regione segue quella branchifera, composta di 
·soli quattro anelli. Le branchie, come si vede nella fig. 8 sono 
relativamente più ampie che non nella Paraonis neapolitana, ma 
·molto più strette che non nella Paraonis fulgens. Il quarto paio di 
branchie è solo di poco ·più piccolo del terzo, e dopo di esso, sul 
·settimo anello, non si vede nessuna protuberanza che accenni al­
l' esistenza di un altro paio di branchie in formazione. Le setole dei 
chetopodii dorsali e ventrali sono lunghe, sottili, senza particolari 
·degni di nota. 

Nella regione post-branchiale gli anelli sono simili fra loro, e 
presentano nella parte dorsale ognuno due cirri lunghi e sottili. Le 
·setole di tutti i chetopodii dorsali sono sottili capillari; nei chetopodii 
ventrali, a partire dall' ottavo anello, si osservano miste alle setole 
semplici, delle setole uncinate perfettamente simili a quelle del­
l' A. }effreysii (cfr. fig. 27 u). Il loro numero è di due al decimo anello, 
·di quattro al dodicesimo. La pelle nell' esemplare da me esaminato 
non conteneva cellule con granuli verdi. La colorazione generale 
del corpo era, come nel caso della Paraonis neapolitana, di un giallo 
paglia molto chiaro. 

L'intestino presenta, come nelle altre specie1 le sue cellule molto 
ricche di granuli verdognoli, e nel suo interno si scorgono numerosi 
gusci di grosse diatomee. 

Il sistema circolatorio non era bene istudiabile sull' esemplare 
vivente poichè il sangue appariva colorato solo molto debolmente in 

• arancio. 
Il Paraonide ora descritto appartiene senza dubbio, per quanto ho 

detto innanzi, a proposito della specie precedentemente descritta (p. 495 ), 
al genere Paraonis ed al sottogenere Paraonis. Esso si disting·ue 
però dalle altre specie del genere per varii caratteri . Cosi si differenzia 
dalla P. gracilis per avere le branchie a partire dal 4° setigero an-

• 
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zichè dal 7 o; si discosta dalla P. neapolitana per non possedere setole 
grosse, brevi e limbate nei chetopodii dorsali, ma per avere setole 
un ci nate ai chetopodii ventrali, setole che mancano alla P. neapolitana; 
infine queste stesse setole la differenziano dalla P . tenera che le 
possiede aciculari. Le differenze fra la specie da me descritta e la 
P. fulgens sono varie. Quest' ultima ha prostomio molto aguzzo, 
numerose branchie (16-25 paia) molto larghe fogliformi, setole uncinate 
nei chetopodi ventrali prosteriori (a partire dal 54° setigero), mentre 
la specie della quale ci occupiamo ha prostomio piuttosto ottuso, 
eon piccolo organo sensoriale, poche branchie (4 paia) molto più 
strette di quelle della P. fulgens, e setole uncinate nei primi cheto­
podii ventrali (dall' 8° in poi). Inoltre le branchie della P. fulgens 
terminano con un bottone, mentre quelle dell'altra specie ne sono 
prive. In queste differenze non ho voluto includere quelle che si 
riferiscono alle setole dei primi cbetopodii. La P. fulgens ba in essi 
setole che ricordano quelle dell' A. jeft?·eysii, cioè setole lunghe (fig. 11 a) 
e setole brevi (fig. 11 b), mentre nella seconda delle due Paraonis 
da me descritti tutti i cbetopodii dorsali, e quelli ventrali anteriori 
hanno setole capillari sottili (fig. 27 s) . N o n è da escludersi che 
queste ultime, per l'essere l'esemplare da me studiato giovane 1), 

non si presentino come si osservano nell' adulto. 
Per la seconda specie di Parraon1:s da me trovata propongo il 

nome di P. (Parraonis ) paucib1"anchiata, pel piccolo numero di bran­
chie possedute dall'esemplare che ho potuto esaminare. 

VI. Considerazioni sulla Sistematica dei Paraonidi. ·. 

Come si rileva facilmente dalla parte storica della presente 
n1emoria, le specie che compongono l' attuale famiglia dei Paraonidi 
sono stat~ dai varii osservatori collocate in famiglie differenti, prin­
cipalmente però in quelle degli Spionidi (Scolecolepis J'effreysii) Aoni­
des gracilis, Aonides fulgens) Pa1·aonis tenera) e degli Ariciidi (Arri­
cid~a fragilis, A. quadrilobata e A. nolani). Il MESNIL (1897) credette 
di trovare una relazione fra il genere Levinsenia ed il genere Cir-
1~inerris appartenente ai Cirratulidi, e recentemente l' EHLERS (1908) 

l ) Probabilmente esso, intero, doveva contare una cinquantina e più di 
setigeri, poichè la regione post-branchiale è sempre, e di molto, più lunga di 
quella antecedente ad essa. 

Ricordo qui che il FK\iVKES (1883) che ha potuto studiare le larve di una 
.A1·icidea sp. scrive che le setole embrionali cadono in larve formate solo da 
una dozzina di anelli. 
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ignorando i lavori di lVIESNIL (1897) e MESNIL & CAULLERY (1898) 
pone il suo genere Cirropho1·us nella fa1niglia dei Cirratnlidi. La 
sola considerazione cbe le specie dei Paraonidi sono prive di tenta­
coli cefalici basta a farle escludere dalla fan1ig1ia degli Spionidi ; 
e, d' altra parte, le appendici dei setigeri dei Cirratulidi ~ filiformi,. 

' 
sono molto differenti da quelle dei Paraonidi. E quindi con giusto 
criterio che MESNIL & CAULLERY (1898) hanno creato la fami glia 
dei Levinsenidi, ponendola accanto a quella affine degli Ariciidi . 

I due autori nel loro ottimo lavoro stabiliscono un accurato 
paragone fra gli Ariciidi ed i Levinsenidi. Secondo Th'IESNIL e CAUL-

• 
LERY i caratteri che maggiormente distinguono i secondi dai primi 
sono i seguenti (pa.g. 144): «1° les Levinséniens n'ont pas de soies 
annelées ; 2° leur prostomium porte une antenn e impaire tou­
jours absente chez l es Ariciens qui ont généralen1ent un palpo de » 
(cfr. nota a pag. 496). Gli autori danno molta importanza special­
mente alla seconda· delle considerazioni da loro fatte poichè ~ ssi 

' 
continuano : «le prostomium d es Levin~éniens et ce lui d es Ari-
ciens s'écartent du prosto_mium des Rapaces dans deux sens diffé­
rents: le premier ayant perdu tonte trace d'appendices palpaires et 
ayant conservé une antenne, le seconcl ayant encore un palpode,. 
n1ais plus d'antenne». 

Evidentemente dopo le osservazioni anatomiche da n1e fatte 
sull' Aricidea (Ariciclea) J'effreys?:i e sulle Paraonis (Paraonis) pauci­
branchiata e P. (Paraonides ) neapolitana, la seconda del1e considera­
zioni su esposte da ~1ESNIL & CAULLERY (1898) perde il valore che 
questi le attribuiscono. Secondo me: l'appendice che 1\{ESNIL & 
CAuLLERY h anno osservato nella parte anteriore d e l pro­
stomio della Levinsenia fulgens non è omologabile co1ne 
vogliono i due osservatori all' antenna delle A?~icidea, 

be.nsì all'organo di senso posto pure nella parte anteriore 
del capo nelle specie appart enente al genere Aricidea, 
specie che sono inoltre fornite di una vera antenna s,ul 
lato dorsale del prostomio. 

Credo di aver dimostrato sufficienten1ente a pa.g. 495 e seguenti, 
a proposito dei generi Levinsenia e Paraonis quanto ho ora affer­
mato. Però per maggiormente chiarire le omologie stabilite, e per­
mettere di convincersene con nn sol colpo d'occhio, ho creduto bene 
di ~ggiungere, nel testo, le figg. J e IC delle quali la prima rap­
presenta il capo della Pa?~aonis fitlgens, la seconda quello della Ari­
cidea y'effreysii. Da uno sguardo ad esse si rileva subito come la 
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protuberanza a della fig. J, protuberanza che secondo MESNIL & 
C.AULLERY dovrebbe omologarsi all' antenna a della fig. K, vada 
invece omolog·ata alla papilla os della stessa fig. K. 

MESNIL & 0AULLERY riconoscono che la parte anteriore, appun­
tita, del prostomio degli Ariciidi non è da considerarsi come un' an­
tenna, lo stesso dovrà quindi dirsi per quanto riguarda la parte an­
teriore del capo dei Paraonidi. 

Malgrado le osservazioni su fatte io credo che, attualmente, sia 
giustificato il porre, come fanno MESNIL & CAULLERY, le Paraonidae 

......... a 

• • 

Fig. J . Schema del capo e primi 
due anelli di L evinsenia fulgens. a = 
organo da CAULLERY & MESNIL omo­
logato all' antenna delle .Ariciclea [cfr.: 

MES NIL & CAULLERY 1898]. 

Fig. K. Schema del capo e dei primi 
setigeri di .Aricidea Jeffreysii. os = 
papilla sensoriale, omologa all' organo 
a della fig. J. a = antenna della 
quale, secondo me, non c'è l' omologo 
nelle Parcwnis [L evinsenia secondo 

MESNIL & CAULLERY 1898]. 

nel grande gruppo degli Spiomorpha. Solo ulteriori ricerche in 
molte delle famiglie che comprendono tal gruppo potranno permet­
terei un ordinamento differente e migliore. 

Circa agli altri caratteri che interessano Paraonidi ed Ari­
ciidi con ~1:ESNIL & 0AULLERY noteremo che il seg·mento metastomiale 
acheto eh e è costante negli Ari cii di può mancare nell' altra famiglia 
ora nominata. Io inclino anzi a ritenerlo, di regola, assente, poichè 
ad esso non è stato fatto cenno nelle specie descritte esattamente: 
Paraonis (Paraon is) fulgens, paucibranchiata, P. (Pa1"aonides) neapo­
litana, Aricidea (Aricidea) jeffreysii, A. ( Cirropho'rus) branchiata. 

Le setole annulate, quelle biforcute e le acicule che si osser­
vano negli Ariciidi mancano costantemente nei Paraonidi che hanno 
setole o capillari, o lievemente limbate o un cina te, semplicemente 
striate in senso longitudinali. 

I cirri pigali in numero di 2 o 4 negli Ariciidi, quasi sempre 
sono in numero di 3, eccezionalmente in numero di 2, nei Paraonidi. 
Infine in questi ultimi non si osservano mai i ciechi intestinali che 
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si notano spesso negli Ariciidi. Pel complesso di tutte queste ragioni 
come notano giustamente MEsNIL & CAULLERY, i Paraonidi appaiono 
più primitivi degli Ariciidi. 

Dalle osservazioni fatte risulta che la diagnosi della famiglia 
dei Paraonidi, pur tenendo conto di quella data da MESNIL & 
CAULLERY (1898), va modificata nella maniera seguente: 

Para o n i d a e. Anellidi poli cheti marini, sottili e l unghi1 formati 
da numerosi setigeri. Prostomio privo di tentacoli, con una papilla 
sensoriale anteriore, mediana, e fornito. o no d' antenna. Occhi, 
generalmente presenti, in numero di due. Organi nucali, presenti. 
l o anello metastomiale di solito fornito di setole. I primi 3-6 anelli 
sforniti di branchie. Branchie semplici a partire dal 4- 7 setigero 
su d'un numero variabile d'anelli anteriori (da 4 a 55). In tutte 

. 
le specie sono presenti cirri dorsali; quelli ventrali si osservano in 
poche specie negli anelli anteriori. Setole semplici non annuiate 
nei chetopodii dorsali; generalmente setole un cina te miste a setole 
capillari nei cbetopodii ventrali posteriori; raramente setole modi­
ficate, brevi e robuste nei chetopodii posteriori dorsali unite alle 
setole sottili. 3 cirri pigali (raramente 2). Intestino contenente 
numerosi granuli di color verde o verde-giallastro. Larve pelagiche 
simili a quelle degli Spionidi, ma prive di tentacoli cefalici. Ge-

• • nen noti: 

l ) genere Paraonis , le cui specie sono prive d' antenna. Nel 
sottogenere Paraonis si osservano setole modificate 1) (per lo 
più uncinate) nei chetopodii v entrali posteriori ; nel sottogenere 
P araonides le setole modificate si notano nei chetopodi poste­
riori dorsali. 

2) genere Aricidea, le cui specie hanno un' antenna dorsale. 
Nel sottogenere Aricidea esistono setole modificate nei cheto­
podi ventrali posteriori, nel sottogenere Cù-rophorus vi sono 
setole modificate nei chetopodii dorsali posteriori. 

Famiglia delle Paraonidae CERRUTI. 

Paraonidi sforniti di antenna: ge-
nere Paraonis GRUBE (1873) . . . · · · · · · · · · · · 

l Paraonidi forniti di antenna : ge- t 
nere Aricidea W EBS'rER (1879) . . J · · · · · · · · · · · 

2 

7 

l ) S' intende che in tutti i Paraonidi oltre alle setole modificate nei cheto­
podii che ne son forniti si osservano anche setole capillari. 
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.. 

2 

esistono setole modificate (figg. G e 
H p·ag. 468, e figg. 11, 17 tav. 18) 
solo nei chetopodii ventrali poste­
riori: sotto genere Parraonis. GRUBE 

esistono setole modificate (fig. 21 
tav. 18) solo nei chetopodii poste­
riori dorsali : sottogenere Para-­
onides. CERRUTI . . . . . . . . 

. . . . . . . . . . . 3 

. . . . . . ~ . . . . 6 

Paraonis (PaTaonis) g1~acilis 

le branchie cominciano al 7° seti- (TAUBER) 

3 gero . . . . . . . . . . . . . (cfr. fig. G pag. 468, e osser-
vazione a pag . . 498) 

le branchie cominciano al 4° setigero . . . . . . . . . . . 4 

4 

setole modificate aciculari, 7 paia 
di branchie . . . . . . . . . . 

Paraonis ( Paraonis) tenerra 
GRUBE 

setole modificate uncinate . . . . . . . . . .. . . . . . . 5 

6 

branchie molto larghe, fogliformi in 
numero di 16- 25 paia . . . . . 

branchie strette, in numero 4 paia 

Setole modificate brevi e limbate, 
9 paia di branchie . . • • • • • 

esistono setole modificate solo nei 
chetopodii posteriori ventrali: sotto­
genere Aricidea W EBSTER . . . . 

7 esistono setole modificate, acicu­
lari, solo nei chetopodii posteriori 
dorsali: sottogenere Cir1·opho1·us ( 
EHLERS . . . . . • . . . . . . .l 

8 

antenna molto più lunga del capo ; 
4 tubercoli dorsali sul l o anello; 
9 paia di branchie . . . . . . . 

antenna più breve del capo. . . . 

Parraonis (Paraonis) fulgens . 
(LEVINSEN) 

(cfr. fig . H pag. 468) 
Paraonis ( Paraonis) pauci­

branchiata CERRU'rr 

(cfr , ta v. 18 figg. 8 e 27) 

Paraonis ( Paraonides) neapo­
litana CERRU'ri 

(cfr. tav.l8 figg. 7, 19, 20, 21) 

. . . . . . . . . . . 8 

• • • • • • . . . . . 10 

Aricidea ( Aricidea) quadribo­
bata WEBSTER & BENEDICT 

(cfr. fig. C pag. 465) 
. . . . . . . . . . . . 9 
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setole modificate uncinate, 
paia di branchie, mancano 
acheti . . . . . . . . . . 

12-18\ Arricidea (Aricidea) J·ef/1"eysii 
anelli , Mc lNTOSH 1) 

. . . f (cfr. tav.18 figg. 1, 2,13 e 17) 

branchie in numero di 50-55 paia 
Arricidea (Aricidea) fragilis 

vVEBSTER2) 

• 
(cfr. fig. B pag. 464) 

r antenna breve, 25 paia di branchie 
10 a partire dal 5° setig·ero . . . . 

Arriciclea ( Cirrophorrus) bran­
chiata EHLER8 

(cfr. fig. F pag. 467) 
l 

VII. Distribuzione geografica ed habitat dei Paraonidi. 

Circa la distribuzione geografica di questa famiglia vi è da 
osservare che quantunque oggi possediamo al riguardo solo pochi 
dati, questi ci permettono tuttavia di stabilire che i Paraonidi sono 
molto diffusi. Sicuramente uno studio accurato dei fondi marini 
di molte regioni metterà in evidenza numerose altre specie, e ci in­
dicherà altre stazioni per .le specie note. Insisto molto sulla parola 
«accurato» poichè i Paraonidi pel loro modo di vivere, e per le loro 
piccole dimensioni, sfuggono facilmente all' 08servazione. A me è 
accaduto sovente di dovere esaminare, con un'ottima lente, per lungo 
tempo piccole quantità di materiale dragato per volta, prima di poter 
rinvenire una sola Aricidea. 

Riporto qui, accanto al nome della specie i dati che interessano 
la diffusione e l' habitat d' essa. 

Pa'raonis (Paraonis) tenera GRUBE 1873. Trovata nel mar 
Adriatico; mancano le notizie riguardanti la profondità e la qualità 
del fondo in cui viveva l'unico esemplare raccolto. 

P. (Paraon'is) gracilis (TAUBER) 1879. Danimarca. 
P. (Paraonis) fulgens (LEVINSEN) 1884. Danimarca; ritrovata 

da MESNIL [cfr.: l\{ESNIL & 0AULLERY 1898] in vicinanza del capo 
la Hague (mar della Manica). Mancano notizie sulla profondità alla 
quale vivono. Al capo la Hague furono osservate su fondo sabbioso. 

P. (Paraonides) neapolitana n. sp. Napoli, alla profondità di 
5 m sui fondi sabbiosi posti innanzi alla Stazione Zoologica. 

l) Per ciò che riguarda P A. nolan,i WEBSTER & BENEDICT, che a mio avviso 
è identica all' .A. ;'effreysii, cfr. p . 493. 

21 Come si comportano esattamente le setole dei chetopodii posteriori di 
questa specie non sappiamo, ma tutto ci induce a credere che esse sieno simili 
a quelle delle altre specie del sottogenere .Aricidea. 
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P. (PaTaon.is) paucibranchiata n. sp. - N a poli insieme a varie 
Aricidea y"effreysii, alla profondità di 4 m nei fondi sabbiosi posti 
vicino al palazzo di donn' Anna Carafa. 

Aricidea (Aricidea) jeff?'"eysii :Nic INTOSH 1878. Raccolta dalla 
nave Valorous nello stretto di Davis (67 ° 50' lat. N., 55° 27' long. O. 
da Greenwich) su fondo fatto da detriti di conchiglie, alla profon­
dità di 20 fathoms. Ritrovata a N a poli da me alla profondità di 
2-6 m sui fondi sabbiosi posti vicino al palazzo donn' Anna. 

A. (Aricidea) fragilis WEBSTER 1879. Trovata sulle coste della 
Virginia, e raccolta di nuovo dal Challenger in vicinanza di New-York 
(lat. 41° 14' N., long. 65° 45' 0.) alla profondità di 1340 fathoms, 
in fanghiglie azzurre. 

A. (Aricidea) quadrilobatct WEBSTER & BENEDICT 1887. East-
port (nfaine) alla profondità di 2-31 fathoms, in fanghiglie e sabbia 
fangosa. 

A. (A1·icidea) nolani WEBS'rER & BENEDICT 1887. - Vive nella 
stessa località della precedente, nella sabbia fangosa o nel fango, 
alla profondità di 6-12 fathoms. 

A. ( Cir?'"ophorus) bTanchiata EHLERS l 908. 
Valdivia sull' Agnlhas-Bank (lat. 35° 25' S. , long. 
profondità di 117 m in fango grigio. 

Raccolta dalla 
20° 22' 0.) alla 

Come risulta da questi dati il maggior numero delle specie è stato 
finora riscontrato nel Mediterraneo: P. tenera) paucibranchiata) neapo­
litana) Aricidea J'effreysii. Seguono indi le coste orientali dell' America 
del Nord, lungo le quali sono state rinvenute l' Aricidea fragilis) quadri­
lobata e nolan1;. Sulle coste della Danimarca furono raccolte la Pa­
raonis fulgens e gracilis) e nel mar della lVIanica la sola P. fulgens. 

Circa la diffusione dell'A. jeffreysii v' è da notare che questa 
specie è stata trovata in località molto lontane fra loro: a Napoli e 
nello stretto di Davis, e che se, come credo (cfr. pag. 493), l'A. no­
lani è identica con l' A. jeffreysii) per quest' ultima specie bisognerà 
segnare altresì come stazione anche le coste dell'America del Nord 
(Eastport, Maine). 

N a poli, Stazione Zoologica, Maggio 1909 . 

• 
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Spiegazione delle tavole 18 e 19. 

Tutte le figure sono state eseguite con l' aiuto della camera lucida. Come 
obbiettivi bo impiegato gli apocromatici 16 mm, 8 mm, 4 mm a secco, e 3 mm 
ad immersione omogenea con ap. uum. 1.40, di Zeiss, e come oculari la serie 
dei compensatori. Per ogni figura è indicato l'ingrandimento reale usato, misu­
rato col micrometro oculare. 

Lettere comuni a varie figure. 
a 
br 
c 
ce 

= antenna 
= branchia 
- cuticola 

cellule cig·liate 
• • 

.C't = CH'l'O 

env - cordone nervoso ventrale 
·Cp capillari perintestinali 

cpi = cirri pigali 
gc = gangli cerebroidi 
gn = ganglio nucale 
'i = intestino 
mc = muscoli circolari 
mdv = muscoli obliqui 
mld = muscoli longitudinali dor~ali 

• 
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r;nlv = muscoli longitudinali ventrali l sn = sistema nervoso 

nf - nervo faringeo v cl = vaso dorsale -
o l - organo laterale v l = vaso laterale 

' 

o n - organo nucale vs = vaso sanguifero -
os organo di senso -- v v - vaso ventrale. -
prs -- prodotti sessuali 

Tavola 18. 

Fig. l. I primi 29 setigeri di un' A ricidea y'effreysii Mc In t., vista di lato, per 
mostrare l' aspetto generale della specie. X 8. 

Fig. 2. Capo e primi sette setigeri di A. y'effreysii, oss{3rvata tenendo l'esem­
plare vivo, ma lievemente anestetizzato con cocaina, fra copri- e por­
toggetto. Sulla parte anteriore mediana del prostomio si scorge facil­
mente una papilla sensoriale os, che, molto probabilmente, si osserva 
in tutti i Paraonidi. Gli organi nucali on sono espansi. Le branchie, 
che l'animale tiene di solito ripiegate dorsalmente (cfr. fig. 1) nella 
figura sono spostate lateralmente per la posizione in cui fu tenuta 
l' A ricidea. Obb. 16 mm. Oc. comp. 2. X 38. 

Fig. 3. Capo e primi setigeri dell' A. j effreysii visti dalla parte ventrale. c'c' = 
corona di cellule cigliate che circondano la bocca. Da preparato fis­
sato con formol. Obb. 16 mm. Oc. comp. 2. X 32. 

Fig. 4. Parte anteriore di un'A. j effreysii anomala: sul capo invece di una 
sola antenna se ne vedono due. Da preparato stabile di un'A. fissata 
con sublimato senza precedente anestesia. Gli organi nucali sono 
contratti e si manifestano sotto forma di due fessure longitudinali. 
Obb. 16 m m. O c. com p. 2. X 27. 

Fig. 5. L'antenna dell'A. j effreysii. Nella figura si scorgono facilmente le 
ciglia rigide. Da un esemplare vivo, non anestetizzato. Obb. 8 mm. 
Oc. comp. 6. X 162. 

Fig. 6. Le setole del chetopodio ventrale destro del 24° setigero di una A. 
feffreysii. Miste alle setole capillari si scorgono quelle uncinate simili 
alle setole incappucciate degli Spionidi. Obb. 4 mm. Oc. comp. 6. 
x 350. 

Fig. 7. Capo e primi setigeri della Paraonis neapolitana Cerruti. Sul margine 
mediano anteriore del prostomio esiste una papilla sensoriale os omo­
loga a quella che abbi~mo osservata nell'A. jeffreysii. Gli organi nn­
cali, contratti, son ridotti a due fenditure longitudinali. Da preparato 
stabile. Obb. 16 mm. Oc. comp. 4. X 45. 

Fig. 8. Paraonis paucibranchiata Cerruti, da preparato stabile dell' unico esem­
plare, incompleto, trovato. N ella parte anteriore mediana del pro­
stomio, nell' esemplare vivente, si scorgeva una papilla sensoriale, 
fornita di ciglia rigide, simili a quella già descritta nell'A. j effreysii e 
nella P . neapolitana. Obb. 16 mm. Oc. comp. 2. X 35. 

Fig. 9. Un pezzo della parte di mezzo del corpo di una A . j effreysii, da un 
esemplare vivo . Per la contrazione dei potenti muscoli longitudinali . 
ventrali, nella parte ventrale le pareti del corpo si presentano pie-
ghettate. Obb. 16 mm. Oc. comp. 2. X 32. 

Fig. 10. Spermii di A . jeffreysii. Obb. 3 mm. Oc. comp. 12. X 1000. 
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Fig. 11. a = Una setola lunga del terzo chetopodio dorsale sinistro di A. 
jeffreysii; b = una setola lunga del10o cheto podio sinistro della stessa 
specie. Obb. 4 mm. Oc. comp. 8. X 450. 

Fig. 12. Sezione trasversa di un nefridio di A. J·effreysii. Le cellule della pa­
. rete contengono numerose concrezioni. Obb. 3 mm. Oc. comp. 12. 

x 1300. 
Fig. 13. Parte terminale di un' A. jeffreysii. I due cirri pigali laterali sono 

bene sviluppati, il mediano invece è molto ridotto. Obb. 4 mm. Oc. 
comp. 4. X 180. 

Fig. 14. Parte terminale di un altro esemplare della stessa specie, con due soli 
cirri pigali. Obb. 8 mm. Oc. comp. 4. X 110. 

Fig. 15. Pezzo di una sezione trasversa (verso il trentesimo setigero) di A. 
jeffreysii: an~ = cellule mucose; b = cellula, piena di granuli minuti , 
simile a quelle della fig. 24; g = ce1lula, piena di granuli ovoidali, 
poco colorabili dall' acido osmico. Obb. 3 mm. Oc. comp. 8. X 560. 

Fig. 16. Setola breve del terzo chetopodio dorsale di sinistro di A. jeffreysii. 
Obb. 4 mm. Oc. comp. 8. X 450. 

Fig. 17. Una setola uncinata del 13° chetopodio ventrale sinistro di A. jeffreysii. 
Obb. 4 mm. Oc. comp. 8. X 450. 

Fig. 18. Una sezione t rasversa, poco dopo la bocca, di A. jeffreysii. La faringe 
f è dila,tata, e nelle sue pareti oltre ai vasi sanguiferi spiccano chia­
ramente i nervi faringei nf. Obb. 4 mm. Oc. comp. 4. X 270. 

Fig. 19. Parte terminale di Paraonis neapolitana. Obb. 16 mm. Oc. comp. 4. 
x 45. 

Fig. 20. Una setola del secondo chetopodio dorsale sinistro di P. neapolitana. 
Obb. 4 mm. Oc. comp. 8. X 450. 

Fig. 21. Una setola breve del 18° chetopodio dorsale di P. neapolitana. Obb. 
4 mm. Oc. comp. 8. X 450. . 

Fig. 22. Cellule che si osservano nella pelle di .A. jeffreysii cv = cellule piene 
di granuli e colorate in verde ; cg = cellule piene di granuli e colo­
rate in giallo-bruno o in giallo-verdastro. Obb. 4 rom. Oc. comp. 4. 
x 260. 

Fig. 23. a, b, c. Tre sezioni trasverse delle branchie di .A. j effreysii. Il vaso 
efferente e l' afferente sono collegati da capillari. Obb. 4 mm. Oc. 
comp. 4. X 160. 

Fig. 24. Cellule, piene di finissimi granuli, dell' ipoderma di A. j effreysii. Obb. 
4 mm. Oc. comp. 6. X 320. 

Fig. 25. Sezione trasversa d' una delle glandole della regione branchifera di 
A. j effreysii. Obb. 3 mm. Oc. com p. 6. X 700. 

Fig. 26. Un organo laterale di .A. jeffreysii. ct· = ciglia rigide; cf = corpuscoli 
basali; f = fibre muscolari che servono a retrarre l'organo; b = cuti­
cola; n = nuclei di cellule in relazione all'organo laterale. Obb. 3 mm. 
Oc. comp. 12. X 1120. 

Fig. 27. s una setola lunga, capillare da uno dei chetopodii dorsali di P. pauci­
branchiata; u una setola uncinata, dell' 8o chetopodio v entrale della 
stessa specie. Obb. 4 mm. Oc. comp. 8. X 470 . 

• 
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Tavola 19 . 
. 

Tutte le figure si riferiscono all' Arieidea jeffreysii. 
Fig. 28. Un pezzo della regione postbranchiale, con numerose nova per seti­

gero. Obb. 16 mm. Oc. comp. 4. X 45. 
Fig. 29. Sezione trasversa del 5° anello metastomiale. gle = glandole composte 

(cfr. tav. 18 fig. 25); nfr = nefridio. Obb. 4 mm. Oc. comp. 4. 
x 230. 

Fig. 30. Sezione trasversa del corpo, attraverso gli organi nucali. ml = mus­
coli longitudinali. Obb. 3 mm. Oc. comp. 6. X 480. 

Fig. 31. Sezione dorso-ventrale del capo. I due nervi faringei , nf, sono uniti 
a breve distanz}t dai gangli cerebroidi da una commissura. o = occhio. 
Obb. 3 mm. Oc. comp. 3. X 430. , 

Fig. 32. Sezione del capo, non perfettamente pa.ra.sagittale, ma lievemente in­
clinata dalla parte superiore esterna verso la inferiore interna. Dal 
ganglio nucale gn si vede partire un nervo che va all' organo nucale. 
Il nervo faringeo nf si segue per buon tratto. Obb. 3 mm. Oc. comp. 6. 
x 450. 

Fig. 33. Sezione parasagittale di un pezzo della regione di mezzo del corpo. 
Le sezioni dei capillari perintestinali sono facilmente visibili. Obb. 
8 mm. Oc. comp. 6. X 180. 

Fig. 34. Taglio trasverso d' un setigero della regione branchiale. nl = nervo 
lat erale. vs(a) = vaso afferente della branchia; vs(e) vaso efferente che 
prima di immettersi nel vaso ventra1e vv, si dilata notevolmente. Obb. 
4 mm. Oc. comp. 4. X 250. 

Fig. 35. Sezione dorso-ventrale del capo e dei primi setigeri. I nervi faringei 
nf si possono seguire per buon tratto. Obb. 4 mm. Oc. comp. 4. 
x 270. 

Fig. 36. Sezione trasversa., una trentina di setigeri prima dei cirri pigali. Le 
cellule intestinali sono piene di granuli egr, in maggiore o minor grado. 
Granuli si osservano anche nel lume intestinale. Obb. 3 mm. Oc. 
comp. 8. X 720. 

Fig. 37. Sezione trasversa del 35° setigero. Si noti il forte sviluppo dei muscoli 
longitudinali ventrali. I due cordoni nervosi ventrali riuniti ne for­
mano uno solo env. Ob b. 4 m m . . O c. com p. 4. X 250. 

Fig. 38. Sezione trasversa di un setigero della parte di mezzo del corpo di un 
maschio quasi maturo. L' ipoderma ed i muscoli appaiono molto più 
ridotti che non nei maschi immaturi (cfr. fig. 37). La cavità celoma­
tica è piena zeppa dei prodotti sessuali. Obb. 4 mm. Oc. comp. 4. 
x 280. 

Fig. 39. Parte ventrale d'una sezione trasversa del 40° anello. Nel cordone 
nervoso ventrale si vedono le sezioni di quattro corde neurali. Obb. 
3 mm. Oc. comp. 12. X 1000. 

Fig. 40. Sezione trasversa, pochi anelli innanzi ai cirri pigali. Il sistema circo­
latorio dorsale circonda l'intestino sotto forma di seno sanguigno ss. 
I muscoli ventrali sono sotto forma di poche fibre . Obb. 3 mm. Oc. 
comp. 6. X 430.· 

Fig. 41. Sezione perfettamente parasagittale del capo. fm = fibre muscolari 
che muovono l'organo di senso os; na =nervo dell' antenna; pa = 
punto d'attacco delle fibre muscolari frn; vs = vaso che proveniente 

34* 
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Fig. 42. 

• 

da quello dorsale, dopo essersi avvicinato ai gangli cerebroidi andrà 
a sboccare nel vaso ventrale. Obb. 3 mm. Oc. comp. 6. X 450. 
Sezione trasversa di nn pezzo d'intestino medio. In essa si vede facil­
mente un capillare perintestinale cp. Le cellule intestinali contengono 
numerosi granuli gr, e di questi se ne vedono pure molti nel lume 
intestinale g'r'; n = nucleo d'una cellula intestinale. Intorno all' in­
testino si vedono i prodotti sessuali prs in via d' evoluzione. Obb. 
3 mm. Oc. comp. 12. X 1040. 
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